^A 


-^ 

M 

4—           _____ 

—_—-=.      .    :  — 

^ 

1-^^ 

X  '     S  l_i.-'-"     . 

':m 


THE  LIBRARY 

OF 

THE  UNIVERSITY 

OF  CALIFORNIA 
LOS  ANGELES 


SOMEDIA  NOVA 
DI  M.  GIROLAMO 

PARABOSCO. 


COTI  VPjyJLECIO. 


Bmmm. 


l  VINEGlA  APPR.ESSO   GABRIEL 
GlOLlTOrDE*    FERK  A.l^^ 


M 


X  . 


AL  NOBILE,  E 

GÈ  NEROS  O 

SIGNORE 

O    C   C    A    G   N   A. 


/gnor  mìo  y  Ji  co^ 
me  noi  non  mancarete 
gUmai  y  che  mancdre 
non  potrete ,  di  mam^ 
feftare  ogni  giorno  più 
al  mondo  il  udore ,  U 
nobiltà  ,  €  la  genttle'^a  uoslra  :  cojì  io 
agretto  da  ejuefte  ,  c^  infinite  altre  uir^ 
futi  ;  che  come  m  ficuro  et  honorato  ni^ 
do  in  uoi  s'han  pofle  :  non  mancaro  mai 
in  ogni  occafione ,  che  mi  s'apprefenti,  di 

^     t) 


far  comfcere ,  cr  alla  sig.  r,  et  al  mon^ 
do,  l'ajfet tiene  chto  li  porto  .  pero  f/l 
fendcmt  uenuto  tn  propofts  dt  ftampare 
tjuejia  mia  nona  Comedta  ,  ^tiale  ella  fi 
fia  y  a  Fofira  Stgmrta  U  dono  :  cr-  per- 
che to  fi  ti  piacere  ch'ella  ha  di  legger 
fimil  Poemi ,  <cr  ancora  per  rwfrefcar^ 
le  nella  memona  l'amor  mio  uerfa  di  lei; 
ilquale  terrò  che  fortunatifim-'^  fi^^fi 
da  quella  farà  comf cinto ,  c^  Lanuto 
caro . 

Sermtor  Girolamo 
Parahopco 


PROLOGO,   ET 

ARGOMENTO. 

LVCRETIO,    ET    HOR.TENSIO.- 


*I  o  «0»  me  inganno ,  in 
quejlo  contorno  è  la  cafa , 
eniro  laci'tde  s*ha  da  reci- 
tar fi  à  fera  la  Comsdia.ma 
ecco  eli  io  ne  dimanderò  a 
quesìo  gìoiiine ,  che  uien  di 
qua .   O  ,  egliè  il  mio  ca- 
r'Ji'imo  Orttnjio .  in  più  cordiale,  ne  in  più 
grato  amico  non  mi  poteua  per  certo  ab- 
battere .   Ortenfto  otte  ne  uai  co(l  /detto  ? 
Ort.  O  Lucretio  ,  clye  fo  io  .  ma  tu  come  non  fet 
allu  Comedia ,  che  fi  recita  Jla  fera  ;  di- 
lettandoti oltre  modo ,  come  to  fo  che  fa  ; 
fimil  poema  ? 
L«cr.  Apunto  adejjo  mi  uoìgeua  intorno  per  UC' 
dere  a  cui  potejìi  dimandar  dou'è  la  cafa , 
entro  laquale  e/fa  Comedia  Jì  recita  ? 
Ort.  lo  te  la  infegnaro .  ma  diffìcilmente  intrat 
potrai. 
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tmr.  Verche  f  fono  forfè-  quejli  recitanti ,  ^ 
compagni ,  di  f  fatta  maniera ,  che  non 
uogliono  lafciare  imrare  le  genti  ? 

Ort.  Ejh  fono  la  tjìejja  cortefta  :  ma  la  impor» 
tunità  di  molti  indifcreti  è  cagione  che  (l 
tengono  ferrate  le  porte ,  i^non  fi  lafcia 
intrare  ne  chi  merita ,  ne  chi  (ì  dejìdera  , 

tucr.  Vorfe  che  anco  fi  tengono  chiufe  le  porte  , 
perche  occupati  fino  tutti  i  luoghi .     . 

Ort.  QueTio  anco  potrebbe  effère,ch*io  et  ho 
uedulo  pero  intrar  di  molte  perfine ,  e  fra 
le  altre  infinite  Donne  brutte  brutte . 

tucr.  Ce  ne  debbono  ejfereanco  dentro  di  molte 
belle. 

Ort.  O  io  ci  ho  poi  ueduto  intrare , 

tucr.  Chi  ? 

Ort.  Vna  }Aandria  d'Arcifitrapi  dette  Mufe .  dt 
quelli  che  lauano  le  pentole  con  Pacqua  di 
Yarnafo  ;  non  pure  fé  la  tracannano  . 

Lucy.  A»  fiftì  io  t'ho  intefo  .  una  gran  co  fa  per 
mia  fé  di  tanti  Momi ,  che  fi  trouano  hog- 
gì  dì .  O"  che  ?  perfine  poi ,  che  non  fecero 
giamai  quattro  fonetti ,  o  quattro  righe  di 
proja  ,  chi  fi  uedejfi  alla  fua  uita  ;  o*  co- 
me  uedono  qualche  cofadichi  ft'fia-ifit- 
bilo  gli  faltano  al  pelo  ,  (&  lafcia  pure , 
con  quella  fua  graue'^a  leggiera  ,  calpe- 
fìure  a  loro .  ^  quando  non  ti  pofjcno  in 
alcuna  cofa ,  che  colore  habbia  o  di  ueroy  o 
di  buono  far  danno  :  ti  apiccano  un  ma , 
un  fi ,  un  gilè  giouine  ,  O'  mille  altn 
galanterii , 
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Orf .  A  fé  Lucretio ,  che  tu  le  fai  le  ufan\e  loro 
bentfìlmo .  io  uonei  ueder  qualche  cofa  di 
quciìitali  ,  e  poi  fé  meritajfero ,  glt  cre- 
derei ,  che  a  dirti  il  uero  io  fon  come  gli 
Hebrei ,  che  non  prejìano  fopru  le  cian\e. 

tucr.  Se  tu  dirai  queflo  a  qualche  uno  di  q^eigof 
fi,  eh* ammirano  quefli  tai  traffigitori  :  fu- 
bilo  ti  ri  fionderanno  ,  cì)e  eglino  non  de* 
guano  mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera . 

Ort.  Ma  doue  fono  quesìe  loro  alte  fatiche  ? 
credo  che  fi  uedrano  in  compagnia  del  Wief- 
fia  delli  tìebrei .  per  certo  è  pur  mala  cofa, 
che  tante  perle ,  che  gli  efcono  di  bocca  fi 
perdano .  ma  lafciamolt  col  malfanno  ,  c5« 
dimmi  fé  la  Comedia  è  bella .  fé  qualche  e» 
fa  ne  fai  pero . 

tucr.  io  l'ho  ued'Ata  tutta  ,  che  il  Parabofco,  che 
l'ha  compofia  è  mio  grande  amico, O'  a  me 
lafciata  l'ha  ueder  e .  ^  ecco  apunto  un  fa- 
naglio  che  gli  appiccheranno  quelli  amici 
di  cui  parlato  habbiamo  . 

Ort.  Ah ,  ah ,  io  ti  intendo ,  per  ejfère  il  Vara' 
bofco  Mufìco  y  diranno ,  che  per  un  Mufico 
egltè  un  buon  ?0€ta  e  f 

tucr»  Quefio  apunto  :  ma  io  ti  fo  dire  che  fé  tira' 
ranno  calci  centra  di  Im  ,  che  daranno  in 
parete . 

Ort.  Di  gratia  ragionami  il  foggetto  ,  che  fa- 
cilmente  fapendolo  mi  rifotuero  di  non  tor- 
nar più  a  ueder  de  intrare  ,  e  patire  difa* 
gio  fette ,  od  otto  hore  per  fentirla . 

Lttcr.  An\i  io  uoglio  che  ci  andiamo  infieme^  chi 
A     ///)' 
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tomi  rendo  fìcuro  ,  che  cofì  fnthfatto  r$~ 
marrat  del  recitare  di  quella  gentile ,  ^ 
uirtuofa  compagnia  :  che  me  ne  rejìarai 
con  obligo  eterno . 

Ort,  Quejlo  ho  mtefo ,  che  mirabilmente  reci- 
tano :  ma  di  gratia  non  ti  /piaccia  ragio- 
narmi il  /oggetto,  che  a/fai  fapendohmi 
giouerà  per  gujìare  ,  ^  le  argutie  de  i 
detti ,  e  mille  altre  co  fé, che  infintili  ?oemt 
apportano  diletto  agli  auditori . 

Lucr.  Fot  che  co  fi  uoi  io  il  ti  diro ,  il  foggetto  è 
quejlo,  Vngentil'huomo  Ferrarefe  nello  in- 
cendio di  un  fuo  pala\:^o ,  perde  una  figli- 
uola di  anni  doi  nominata  Sofonisha  :  la- 
quale  gli.  è  rubhata,  &  portata  a  Vmegia^ 
&  fatta  nudrire  honoreuolmente .  di  que- 
Jia  fanciulla  ,  dopo  qnalchi  anni  ;  s'inna- 
mora Valerio  fuo  fratello ,  non  conofcen» 
dola  :  O'  altresì  un'altro  nominato  Or  (Ino: 
ilqiule  Ihtuma  una  forella  chiamata  Cor- 
nelia ,  che  per  amore  del  detto  Valerio,  con 
bello  inganno fingcndofi  morta,  s'era  ridot 
ta  ;  con  lo  aiuto  ,  ^  uolert  di  unafua  ^ai- 
la  ;  a  feruirlo  in  gui/a  di  raga\7^o  ;  non  ne 
fapendo  pero  altro  Valerio  :  tlquale  pochi 
dì  poi ,  afiretto  dallo  amore  che  a  Sofomf- 
ba  portaua  ,fidtjpjne  di  rapii  la  per  far- 
\rt  ,  con  lo  aiuto  di  un  fcruo  di  e/fa  Sofo- 
nisba  chiamato  Viluppo.  Orfmofiynilmen- 
te  altro  non  fapendo  di  quejlo  ;  //  fmile 
ordina  di  fare  per  me^o  di  una  ma/fira 
chiamata  Corona,  e  l'ordine  dajìt  d'ambi-, 
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dui  in  una  flejja  fera  :  nelU  quale  effendo 
primo  VaUrto  in  cafa  ,  Cahro  che  il  fìmile 
fare  ajfettaua  ;  tratto  alla  uoce  della  ra- 
pita giouane  ,  con  akirnijuci  compagni  ri' 
tien  Valerio  :  ilquale  conofciuto  dal  pa- 
dre  ,  che  per  Iettarlo  di  Vinegta  in  perfòna, 
uentito  ci  era  ,  riconofce  la  Jorella ,  mf  e»- 
dendo  alcune  parole  da  una  Dorothea ,  Si- 
rocchia  di  colui  che  allo  incendio  del  paW^ 
fl^o  rullata  l^hauea .  dafi  cjuejla  per  mo- 
glie ad  Or  fino  .  tn  cjuejio  fi  fcu.pre  Cor- 
nelia fin  allhora  da  tutti  creduta  mafcìm, 
0'  narrando  lo  inganno  al  fratello  Or  fi- 
no ;  ottiene  che  \ aleno  le  fia  marito ,  0* 
co  fi  fanno  fi  doppie  le  no'Z\e  .  mille  burle  y 
C  infiniti  accidenti  fra  me\o  poi  ci  cado- 
no :  iquali  forfè  anco  da  queTii  inimici  del 
commum  ,  faranno  hiajtmati.  come  fareb- 
be un  Vecchio  innamorato  :  ilquale  dop» 
infinite  berte  ,  che  gli  fa  Viluppo  fuo  /er- 
uo  ,  tnfieme  con  un  Negromante  ;  non  fi  uè 
de  ne  contento^  ne  risoluto  del  deflderio  fm» 
Al  Ne^omante  fimilmente  pure  dal  detto 
Viluppo ,  è  fatto  una  burla  molto  oltrag- 
giofa  :  doue  non  folamente  effo  Negroman 
te  non  rimane  contento  nella  fauola  :  ma 
dogliofo  oltre  modo  .  . 

Ort.  Q^efìi  accidenti  fono  pojìi  per  ornamenti 
della  Comedia ,  &  non  hanno  corpo  nel 
foggetto ,  &  perciò  a  mio  giudi  ciò  non  fi 
poffono  riprendere . 

Lucr.  Qumedta  alcuna ,  credito  }  non  fi  legga , 
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che  non  lafcia  delle  perfine  [contente  nel 
me\o ,  0  nel  fine .  mgUo  aire  ,  che  ben  che 
tutti  tutti  non  rimanghino  fodisfatti ,  che 
fi /apporta  :  an^t  ft  loda  ;  quando  ,' ben 
che  con  difpiacere  di  quuhhe  uno  ;  s'meTìa 
alcuna  burla  nella  fauola ,  pur  che  il  fooj. 
getto  fi  rimanga  puro ,  e  netto  . 
Ort.   Afich*io  fon  di  quesia  opinione . 
Lucr,  Andiamo  bora ,  che  tu  hai  intefo  r Argo- 
mento . 
Ort.  Qmfiniffee? 

Lucr.  Altro  non  uid*io  fcrtttone  fkrgomento, 
fé  non  poi  come  fi  ufa  l'Autor  prega  gli 
fpet  tatari,  che  per  cor  te  (la  fi  degnino  pr  e- 
fiarglt  quel  filentio  grato  y  e  piaceuole, 
che  ricercano  firn  il  dmofiratiom.  promet- 
tendogli ajfat'care  per  lo  auuenire  09;n*ho' 
ra  pili ,  &  l'ingegno ,  &  la  mano  tfe  uè- 
^  dera  ch'a  fitoi  fttdort  fia ,  con  la  gratitu- 
dine data  quella  mercede ,  ch'eglt  ricerca  , 
che  è  di  uederli  di  lui  contenti ,  e  fodtsfat- 
ti. 

Ort»  Orfu  andiamo .  che  per  ogni  modo  uogho 
udirla^ 

IL  FINE  DELL*AR.GOMENTO. 


PERSONAGGI 

CHE   PARLANO. 


SOFONISBA 

COROK  A 

V  IL  VP  PO 

TRAPPOLA 

BRVNLTTO 

VALERIO 

BAILA 

O  RSIKO 

LEGGIERO 

COLOM  BINA 

R VSTICO 


Giouane . 

MafTara. 
Seruo  . 
Negromante» 
Ragazzo  fé  mina. 
Innamorato, 
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Innamorato*     % 

Vecchio . 

Ruffiana. 

Villano. 
SEMPRONIO    Vecchio. 
BIANCA         MogHe  del  Negro- 
Q^  A  T  T  R  o         Diauoli.  (mante. 
ERASMO  Vecchio. 

FACCHINO 
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ATTO    PRIMO* 

SOFONISBA, 
ET  CORONA. 


G  L  I E^  una  gran  co/à  Co* 
rona  ,  che  gh  huomim  di 
quefia  terra  ftano  cojt  im- 
portuni :  tu  hai  pur  ueduto 
ciré  quitti  incontrati  n'hab- 
biamo  nel  uenire  da  Hefja, 
tutti  hanno  detto  lafua  . 
Coro.  Q»eJìot grand!J?imo  fegno  della  tua  beltà- 
de.O'  te  ne  deurefli  tener  buona,  O*  amar 
chi  l'adora . 
Sofà    An\'  egli  m*è  di  grandijìima  noia  ;  che  a 
me  non  piacque  mai  troppo  Peffer  uagheg- 
giata  ,  ne  uagheggiare  altrui . 
Coro.  In  quejìa parte  tu  non  fei  donna  ,  ne  creda 
the  fé  ne  ritroui  un'altra  al  mondo ^che  non 
habhia  piacere  di  ejjèr  vagheggiata  ,  ama- 
ta ;  an\t  adorata . 
Sofo.  lo  non  fo  già  che  utile ,  che  prò  elleno 
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uìno  di  (juefli  uagheggi amenti . 

Coro.  O  0  che  utile  ,  che  prò  an  ?  la  dolcel^a  in- 
fnita  d'ejfer  tenute  belle  ;  tu  uedt  pure  che 
nonjiudiano  in  altro,&  patt/cono  ogni  di- 
fagto  per  ciò  fare,  tu  uedt  pure  che  per  far- 
Ji  i  capegli  biondi ,  elle  non  fchiuano  di  fia- 
te da  bel  me\o  Luglio ,  col  capo  fcouerto 
rei  occhio  del  Sole,  che  allhora  è,cofl arden- 
te ,  dalla  matina  alla  fera  ;  non  ti  dico  poi 
della  liberalità  loro  nel  comprare  acque  ^ 
rojfetti ,  bianchimenti  ,  ricci ,  treccie  pò  - 
fticce,  in  lambiccar  quejìa  cofa  ,  tn  fotter- 
rar  queWaltra  ,  in  onguenti  odoriferi ,  da 
far  pajìofa ,  e  delicata  la  mano ,  in  poluere 
da  denti ,  &  in  mille  altre  manifatture , 
quefle  cofe  tutte  adoprano  purfolper  parer 
belle  ;  fé  quejìo  è,  che  non  mi  fi  può  negare, 
qual  dolcel^a  adunque  penj aremo  noi  che 
elle  habbiano ,  ^prendano  allhora.  che  uà-- 
gheggiate  fono  ?  infuna  certamente:  per- 
che il  maggior  fegno  che  pojjono  hauer  del- 
ia lor  beltate,e  ti  uederfl  uagheggiare.  non 
dir  adunque  più  di  nonfaper ,  che  prò  fé  ne 
cauano  . 

Sofo.  A  fua  pofìa  io  non  mi  curo  di  effer guarda- 
ta^ne /penderei  un  quattrino  per  farmi  piti 
bella  di  quel  cl/to  fono . 

Coro.  Della  bellel^a  tu  n'hai  la  tua  parte  ,  ne  t^ 
accade  adoprar  cofa  alcuna ,  che  la  natura 
t'ha  uoluto  bene\ma  ben  ti  cangerai  di  que 
Jìa  tua  opinione  fi .  io  per  me  che  fin  brut-' 
taj0'  dtfgratiata,  mrreifempre  haneregh 
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huom'mi ,  e  dinanzi  e  di  dietro  che  mi  uà- 
gheggtafjero  ,  e  dicejjèro ,  o  che  bella  figli- 
uola,  fìa  benedetta  la  madre  che  l*ha  fatta, 
^  tutte  quelle  dolci  parole ,  che  foglioro  a 
punto  in  Jimil  cafo  ufare .  perche  credi  tu 
che  le  Donne  tiadmo  uoìenticri  a  lefejlc,  fé 
non  per  e/Jer  uedute  ?  e  fimilmente  alle  Co- 
medie  ?  per  altro  non  et  uanno  uolentieri , 
che  per  quefto  ;  elle  hanno  per  un  gran  di- 
Jpetto ,  che  coloro  che  ce  le  multano^  lefaC' 
ciano  uoìger  lafchiena  al popolo;quato pia- 
cer credi  tu  ch^eghna  tefariatio^rìiettendoìe 
in  loco  altej  doue  elle  potejjèro  uedere  ogni' 
uno  j  (jr  da  ogniuno  ejjer  uedute  <*  come  tu 
farai  maritata ,  io  non  uoglio  già  dire  che 
tu  cangi  naturai  ma  tu  te  allargarai  bene 
un  pocoptu  nelle  £ofe  del  mondo,  e  ne  ipia^ 
ceri . 

Sofo,  Uajìa  .fin  hora  non  mi  penta  di  ejjèr  Tiatit 
Jlretta  in  cafa,  e  di  non  mi  ejfer  curata  più 
di  quel  ch^io  m'habbia  fatto  ne  dijolal^  , 
ne  d'altro. 

Coro.  Ecco  \iluppo  cÌk  efcie  di  cafa . 

YILVPPO,     SOFONISBA 
B>T      CORONA. 

CH  E  Diatioìo  ììattete  fatto  dcUa  chiane  daUd 
porta,  che  tutta  quejìa  matina  i*ho  (trcataf 
Sfifo,  Tu  ;>.;»  l'hai  cercata  doue  ella  era  . 
\ifu>.Alla  fé  per  D/o  Corona  Coronai,  fé  tu  ti  ufi 
a  ruvh.irmi  cofiU  Avane ,  iq  u  ne  firo  M' 
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ferii  fegno. 

Cor».  Difgratiato  non  uoi  tu  ch*io  faccia  quella 
che  mi  ordina  la  padrona  ? 

ydup.Bapa  tu  nome  lo  crederai  fin  tanto  che  tu 
non  ti  trcui  gonfiato ,  0'  graffò  doue  io  te 
percuoterò  . 

Sofo.  Orfu  andiamo  in  cafa  (i^  lafcialo  cicalare . 

\ilup.O  come  trifle  fono  quejìe  [emine ,  elle  fono 
più  accorte  che  non  è  [ciocco  il  mio  padrone 
del  quale  m'apparecchio  pigliar  infinito  pia 
cere .  O  Dio  o  Dio  ell'è  pure  fiocca  quefia 
peccora  ,  chi  ncn  uuol  credere  che  uno  Ele^ 
fante  uadi  per  aria,  o  che  una  Donna  fia  cu 
jla ,  0  un  frate  huomo  da  bene,o  unofchia- 
uo  fidele ,  o  un  ?rete  Chrijiiano ,  uenga  d 
uedere,  ^  proui  in  qualche  cofa  il  miopa^ 
drone ,  che  cofì [ciocco  lo  ritrouarà;  che  fa- 
cile gli  fia  poi  il  credere  ogni  impcfihil  co» 
fa .  Allegrati  mondo^che  da  qui  inanti  non 
nafceranno  in  te  [e  non  huomini  faggi  ;  che 
quanto  di  pawia  la  natura  hauea,  tutto  in 
cofiui  po[e  .  bel  ca[o  :  in  effetto  gli  Dei  tal 
uolta  ancora  loro  hanno  poca [acenda .  «c- 
diche  capriccio  è  uenuto  ad  Amore  difiet» 
tar  quefto  ^u^alo  ;  hello  è  ,  che  per  rider Ji 
a  crepa  cuore  della  fua  melenfgine ,  lo  hd 
fatto  innamorare  di  un  giouinetto ,  egli  (i 
crede  che  brunetto  raga'T!^^  di  Valerio^ 
amante  di  fua  figliuola  ;fiafemina  :  per- 
che uno  di  queUi giorni ych*egli  prefe  hfcA 
lo  uide  immafcarato  da  femina ,  ^  eff» 
brunetto  per  pigliarfene  gioio^k  ha  confiti 
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mato  In  quejlafuafalfa ,  &  pa'^a  opinio- 
ne :  facendoli  credere ,  fé  andar  ue/ìito  da 
huomo,  folamente  per  hauer  commodo  dì  uè 
derlopiujpejjò.  egli  fel  crede,  ne  fa  che  Va- 
lerio fuo  padrone  Jt  muore  per  amore  de  la 
figliuola;  fen\a  hat4srne  potuto  pero  hauer 
altro  che  (guardi  ;  c^*  quefio  io  lo  fa  certo  ; 
ma  ecco  il  Negromante  che  efcie  di  cafa,  il' 
qual  dicono  alcuni  forfè  non  più  J^ggi  del 
mio  padrone ,  che  fa  miracoli  co  t  Dianoli  j 
io  per  me  non  uoglio  dire  s'io  mi  creda,  che 
i  fanti  ne  facejfero  de  miracoli ,  non  fo  poi 
s'io  uorro  credere  ,  che  i  Di  .moli  ne  faccia- 
no .  Horfu  io  uoglio  falutar lo, <^  moftr an- 
dò hauer  hi  fogno  de  Vane  fua  interrogar^ 
lo  ,  e  fare  il  me\o  fiocco ,  per  meglio  uè- 
der  la  /uà  trijìitia  .  buongiorno  maejìro . 

NEGELOMANTE,    ET    VILVPPO. 

Negr.  -Q  V  O  N  gtorno  e  huonfcmpre . 

\tlup.  -D  i^on  fei  tu  queWhuomo  uenuto  di  nuo- 
uo  in  quefla  terra,  che  lafi  piouere  le  N«- 
bey<<r  i}lt'nder  il  Sole  quando  uuoi,0'  mil- 
le altri  miracoli  ? 

f^egr.  Quello  fon,  che  cojlringo  P acqua  nelle  Nu- 
bi i  C  <>jf^fo  ^^  ^o/e  ,  e  faccio  temperare , 
(^  balenare  ad  ogni  mio  piacere.  ^  tu  chi 
fei  ì  che  uuoi  chi:  coft  me  ne  dimandi  J* 

Vìlup.W na gentildonna  ricca  ,  e  liberale  ,  che  ha 
intefo  di  tua  utrtìt  :  ti  manda  cercando . 
io  credo  che  fé  tu  le  faperai  dire  di  alcune 
(ofe  di  ch*elU  ti  dimandarà^che  tu  ne  gua- 
dagnerai 


PRIMO.  9 

àdgnerai  di  moki  ducati . 

N^.  O  0  s'io  le  ne /apri)  dire  an?  io  meno  fempre 
meco  in  ogni  citta  doue  io  uado ,  una  [emi- 
na j^iriiata  y  laquale  predice  cofe  ,  e  pa/Jà- 
te ,  O*  prefente ,  e  future  :  chiedi  pure  a 
bocca .  Ella  ha  una  legione  di  flirti  adoffo , 
guarda  fé  tu  uuoi  ch'ella  fappia  ajìai  cofe  . 

yilup.Che  co  fa  uuoldtre  legione  . 

Kegr.  Vuol  dire  a/fai  Jpir  ti  pi  [teme . 

Vilup.Ce  ne  debbono  effer  d'ogni  forte . 

Negr.Ren  fai  ce  ne  fono  de  Tofani ,  de  Berga- 
mafchi ,  di  Spagnoli^dt  Greci ,  di  Yrancefi, 
&  de  Tedefchi . 

Vilup.  Et  doue  pofjòno  capire  tante  anime , 

Hegr.Le  anime  fon  nulla ,  ^  tengono  poco  loco . 
chifia  in  una  parte  ,  e  chi  in  un'altra . 

Vilup  Doue  Hanno  i  Tofani  ch'io  lo  bramo  fa- 
per ,  perche  anch'io  fon  Tofano . 

Hegr  Ella  fuol  dire  quando  iofcongiuro  quefli  ta 
lijjfiriti ,  che  gli  pare  fentire  che  le  budella 
fegh  rompano ,  ond'io  credo  che  iuijìiano  t 
Tofani . 

Vilup.  Si  per  Dio  i  To [cani  debbono  far  trippe , 
che  tu  uoi  che  cacciati  fé  li  fìano  nelle  Bw- 
deRa. 

Negr.QaJla  intendela  mo  tu  a  tuo  modo . 

Vilup.  Mrf  dimmi  i  dergamafhi  doue  fanno  . 

Negr.l  ìicrgamafhi  fanno  fopra  ti  buco  della  : 
fotta  di  me  non  mi  ricordo  [e  fopra  quel 
della  bocca  o  doue . 

Vilup.Doue  Diauolo  faranno  i  spagnoli,  che  non 
fonno  ritrouar  loco  gi  amai . 
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Ne^r.I  spagnoli  s'hannoprefoper  aUoggUmento 
le  dita  e  le  ugne . 

\tlup.\o  me  lo  haurei giurato  per  Dio . 

ì^egr.  Et  perche  lo  haurejìi  co/t  giurato  ? 

\ilup.?erche  io  fa  che  giocano  uolentier  di  mano» 
ma  i  Tedefchi  come  pojjono  {offerire  dijla^ 
re  in  quello  jlefjo  corpo  che  fìanno  $  Spa- 
gnoli ì 

llegr.?er  Dio  che  tu  haigiudicio,  i  Tedejcbi  non 
faceuanogiamai  altro  che  tormentar  que- 
fiafemina,  O"  'o  dimandandoghene  la  ca^ 
gione ,  mi  rijpofero  che  non  uoìeuano(come 
tu  hai  detto  )jlare  in  compagnia  con  Spa- 
gnuoli ,  io  che  priuato  non  uorrei  e/fer  di 
niun  di  quejii  tai  flirti  per  la  utilità  ch^io 
ne  cauoydifì  loro  :  doue  uolete  aduque  ch*io 
ui  dia  albergo  ejìi  frijpoferoi  più  uolentieri 
Jlaremo  in  una  botte  di  utno,&  cefi  gli  tett 
go  quejìi  tali  in  una  botte  « 

Vilftp.Anch*to  cijìarei  uolentieri ,  ma  dimmi ,  i 
Greci  douejlanno  f 

Kegr.Nella  lingua . 

\ilup.QueJiaf emina  deue  effen  bugiarda  ali* 
mille .  • 

Negr.  ?erche  ? 

Vilup.  ?erche  i  Greci  per  lo  più  non  dicono  mai  «« 
rità  alcuna . 

ìiegr.Tu  dici  la  uerita  per  Dio .  io  ti  giuro  ,  che 
Jpeffe  fiate  loro  giurano  ama  ,  ejjer  uero 
dt  qualch  e  cofa  ch'io  gli  dimando  ,  ^  poi 
trouo  effer  d  contrarie  ;  ond'egli  m^hanné 
fatto  già  dt  molte  uergogm . 
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Vilup.l  Tranceft  doue  ? 

Ne^r.  I  Vranceftfe  le  fono  cacciai  nel  qfa  fìfat^ 
tamente ,  che  non  gli  fcacciarebbe  la  pola- 
re di  bombarda . 

yilitpAl  mal  ?rancefe  uoi  dir  tu ,  ?^  io  ti  credo 
che  quando  egliè  nel  offa,foJiibile  no  è  quìn 
di  già  mai  cacciarlo  %  [appi  pure  che  coloro 
che  lo  medicano  fono, O'  oprano  come  Ubar 
biere  ,  tlqualpuo  ben  accorciare  i  capegli  è 
radergli  a  chi  fìfia  :  ma  non  già  malfare 
che  non  rinafchino  fempre,  ^  quejìofi  uè* 
de  tutto  dì  in  quelle  perfine,  e  he  hanno  que 
fio  benedetto  male,che  h oggi  fono  gagliar- 
de ,  c^^«4r/t€  del  tutto ,  c^  domani  pia" 
gate  &  afflitte, 

Uegr.Uo piacere  chetum*habbi  ragionato quc 
fio ,  ma  io  ti  dico  ch'io  parlo  dejpiriti ,  c^ 
non  di  male  francefe . 

Vilup.tìorfu  lafciamo  que  fio.  io  ho  molto  ben  /;:- 
tefo ,  c^  lo  ajpetto  tuo  fenica  più  ti  fa  not9 
qual  tu  tifia.pero  infegnami  doue  io  t'hau- 
ro  da  rttrouar  bi fognando, ch'io  ti  promet- 
to di  riferir  cofa  a  chi  mi  ha  fatto  cercar 9 
di  te ,  che  ne  guadagnarai  benifiimo . 

Negr.  Ne  tu  perderai  in  tutto . 

Wilup.  Di  qucfio  non  mi  procaccio  ;  bafiarà  a  mt 
che  me  infegni  una  ricetta  per  lo  amore  , 
ch'io  te  ne  terr))  anco  poi  ohligo  eterno,  mt» 
dimmi  doue  ti  potrò  rttrouar  fra  dueotn 
bore  f 

Negr.  in  cafa  fempre  mi  potrai  ritrounr  da  hcra 
di  difnare  ,fm  a  fera ,  C  come  parliamo 
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ttn'altra  uolta  m/teme,io  ti  uoglio  ht/hna- 
re  una  recena ,  che  ti  far  a  amare  a  tfer- 
penti  uuoi  tu  altro  ? 

Vilup.  Quejlo  mt  bajia,  horfu  lafcia  la  cura  a  me 
che  in  miglior  huomoper  te ,  non  ti  ùoteui 
hoggi  abattere . 

Ne^r.  Ne  tu  in  perdona  più  dejtderofa  di  farti, 
piacere  . 

Vtlup.lo  ti  ringratio  uà  in  pace , 

^egr.ADio 

Vilup.O  cantaro  adeffo  ho  rafa-u^.tto  cojìui.egliì 
un  certo  ch'altre  mhe,'^ìeua  Tiare  a  Koma 
hora  che  mi  fouiene  :  pure  sfor'^a.idofi  di 
far  credere  alla  brigata  ,fe  efere  in  qiiejla 
arte  un  Malagigto  un  cancaro  che  gli  uen- 
ga .  quejìajptritata  ch'egli  dice,  che  onun- 
que  uà  con  (eco  mena  ,  anco  conofio ,  ^«e- 
Jia  èfua  moglie ,  e  una  bellijìimagiouane. 
Et  egU  la  fìnge  fpiritata ,  O'  U  fa  fare,  ^ 
dire  cofe  da/pintata,  &  a  quejlo  modo  in- 
gannando  lefemplice  creature ,  fi  guada- 
gna il  uiuere  :  ma  io  uoglio  metter  qualche 
trappola  in  punto,  O'  uederfe  apprejjo  a 
quei  tanti  fpiriti  ch'egli  dice,  ch'eUa  ha  nel 
corpo  .gltpojfo  anco  cacciare  il  mio  .  ma 
ecco  brunetto  ruga\\o  di  Valerio  ,  Cf  in- 
namorata del  mio  padrone ,  ouefiua  bru- 
netto f 

BRVNETTO    ET    VILVPPO. 

IO  uengo  a  punto  da  cercarti,  che  Wale-» 
rio  mi  manda  per  te , 


^    P     R.     I     M     O.         ,, 

Vtiup.  Doue  e  egli  ? 

Br«.  A  cafa ,  che  par  bora  io  hfciat  con  quelfuo 
e  ha  mandato  fuo  padre  per  intendere  onde 
amene,  che  egli  hcra  eh  pa/fate  fono  le  uà- 
cnntie  non  jì  ritorna  a  Vadoua  allo  /ludi» 
come  gli  altri:  io  lo  ueggo  tanto  innamora- 
to, che  Dio  uoglia  cbe^e  cofe  pa  Rino  per  bm 
na  uia . 

Vtlnp.Come  innamorato  ^  in  cui . 

\ru.  O  fingi  un  poco  di  gratia  di  nonfaperlo,^ 
perche  credi  tu  ch'egli  bora  ti  mandi  cer. 
cando,  femnperfaper  della fua  NinfaJeU 
qttal  puoi  tu  più  che  alcuno  altro  ragua- 
gltavlo  ?  mahene  farefii  a  perfuaderlo di 
tornar  allojìudto  ,  ^  operando  co/e  degne 
dt  lui ,  lafciar  quelle  che  gì;  pojjomfolo  ef. 
ferdi  ue-.gogna ,  c^'  danno , 

rilup.  Vrajha  io  non/o  tio  cItc  tu  ragioni;  uanne 
&  digli  che  doppo  mangiare  io  faro  a  lui 
fenT^  fallo;  adejfo  io  non  pofìo^che  mi  con- 
uiene  andar  per  un  feruigio  importante M 
uado . 

BRV  NETTO     SOLO. 

ru,  XT  Anne  che  il  collo  ti  fi  pofafeparar  dal 
^^  bt,p.  ciueUo  equeltrifioche  cagione 
/ara  al  fin  fine  della  mia  morte  ;  que/io  è 
quello  che  porta,  ^  ha  commodo  di  porta- 
re  ambafaate,^'  lettere  a  Valerio  per  par- 
te dt  Sofonisba,  &  fimilmente  a  lei ,  per 
farle  dt  lui ,  per  cojìui  s*  accende  ogn'hora 
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più  m  Valerio  quel  foco  ,  ond'egU  arie  coli 

fieramente  ,  che  d'altro  non  cura ,  &  cCal- 

tro  non  fa  Tlmia  ;  queJìogU  porge  fperan- 

^a;  queftolo  ìngagUaròfce     "''Tfu, 

Vmprcfa.fenvi  coput  egli  dtjperando  òha 

uerla  vernai;  fi  rmarrta  damarla:  ond  to 

poiJfcoPrirei  ò'io  mi  ftft .  ma  ejfendc 

ezU  d'altrui ,  &  hauendo  btfogm  che  ufa- 

tagli  fia  pietade ,  a  me  non  potrebbe  m 

ionarft ,  ne  ufarlagiamai  ;  laqualcojafo- 

ra  cagione  che  injua  prefen^a  to  JìeJJam, 

àarei  morte .  pur  cofi  celandomi  m  fio  . 

fin  che  piacerà  al  cielo,  ch'io  mi  ueda  certa, 

0  di  non  poter  più  altro  di  hnjpetare  :  o  d^ 

uederlo  m  tale  fiato ,  che  non  fia  fuor  d 

tempo  il  palefarU.&  la  paf?ioneche  fop- 

porto  io  ,  <ùr  lo  tnganno  ch'io  ufo  a  lui  sm 

eccolo,  ahimè  ogn'hor  ch'io  lo  uedo  mi  s  ag 

chiaccia  il  fangue  per  le  uene ,  mi  s  accen 

de  una  fornace  dentro  al  petto ,  mi  man 

ca  la  uoce,  C  crefcono  ifofi^ìn.  ^  m'appor 

ta  la  fua  prefcn^a  tanto  piacere ,  e  marti 

re  ad  un  tempo  mede  fimo  ,cìho  nonfos  /, 

uolejfe  effer  cieca  per  non  uederlo  ,  od  ha 

uer  mille  occhi  per  meglio  contemplarlo . 

VALERIO     E     BRVNETTO 

^  fi  V  N  E  T  T  o   hai  tu  ritrouAt 

Ì5  Viluppo  ì 
hru.  CofifoJJè  egli  impiccato . 
Vale.  Vtrche  impiccato  f 
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Br«.  ?ercJ7e  egli  non  ha  uoluto  uenire  bora  da, 
te:  egli  dice  hauere  nltre  fucende  importati 
tifìtme ,  (^  che  doppo  defmar  fen\a  fallo 
egli  uerrà  a  ritrouarti  a  cafa . 
V(tle.  Doue  lo  ritrouajli  ? 
Bru.   In  quefio  ijìejjo  loco ,  ne  poteutfar  che  non 
lo  uedejit  un  momento  più  tojlo  che  tugun 
geui. 
Vale.  Ti  dijfe  egli  altro  che  non  poter  per  allbora 

uenire  f 
Éru.  Altro  non  dijje . 
Vale.  Era  egli  di  buona  uoglia  ? 
Bru.    Coficofì. 
Vale.  Ti  diJfe  egli  che  lettere  hauejje  da  portar» 

mi  f 
hru.   Per  parte  di  cui  ? 
Vale,  che  uitoi  tu  fiper  forca  f 
hru.  Altro  non  mi  di/Jè .  ahimè  padrone  una  do- 
glia m'uccide  . 
Vale.  SoUeuati  che  hai  ?  doue  fenti  tu  quejla  do' 

glia? 
Bru.    In  me"^  il  petto  padrone . 
Vale.  Uorfu  uanne  a  cafa  ,  ^  fa  che  tu  ti  babbi 
cura  ,  ch^to  tornerò  tojìo  ,  e  fé  non  ti  cef 
farà  qucjìo  dolore  :  manduro  a  chiamare  il 
medico  ,  che  ci  trouara  rimedio  ;  io  me  ne 
UQ  in  piaX^a  ne  molto  faro  a  far  ritor- 
no ,  che  l'hora  è  tarda . 
ira.   Ahimè ,  chi  mi  porgerà  rimedio  giamai 
non  fapendo ,  e  non  intendendo  la  mia  in- 
frmita  f.O  infelice  Corneba  come  poi  t» 
Jperare  d'ejfer  altro  mai  che  uiuo  inferno 
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ctinfìnito  O'  ejìremo  dolore ,  fé  la  pleiade 
anco  ti  fi  rende  crudele  j*  s*auien  ch'io  mi 
doglia  come  hora  faceua  .  Egli  come  gen- 
tile ,  e  corte  fé  che^Uè ,  al  paro  d'ogni  al' 
tro  che  nafce/Je  gì  amai ,  fubito  piglia  cU" 
ra  di  me ,  ne  lafcia  cofa  a  fare ,  perche  la 
doglia  cefi ,  to  non  men  di  tanta  fuagen- 
tileT^a  ,  che  di  fua  efrema  beliate  in  - 
uaghendomt  ,  pia  ognhor  m'accendo, 
pÌH  ognhor  m'impiago  ,  O'  /"«  ogn'hora 
m'allaccio ,  e  m'mcateno  •  onde  egli  ma- 
Jlrandomi  pietate ,  non  fapendo  altro  ;  mi 
fi  rende  crudele  .  ah  fojjemi  almen  conce f 
fanello  ,  che  a  neffuno  altro  mi  fero  non  fi 
può  negare  ;  mi  potefi'io  a  ragione  doler  di 
lui ,  ch'io  sfogarei  in  parte  tal'hor  quefia 
efirema  paf^ione  che  mi  tormenta:  ond'ha- 
rei  fperanXa  di  Jpargere  cofi  amare  la'r 
grime ,  (&  cof  ardenti  fojpiri  ;  che  s'egli 
a. tortone  fojfe cagione  ,  non  ne  andereb- 
he  impunito  da  i  giufii  Dei  :  ond*egli  for- 
fè ginf  amente  morendo  ,  farebbe  cagione 
ch'io  di  dolore  fìmilmente  ufcendo  di  ulta 
porrei  fine  a  tanto  martire,  io  non  mi  pof- 
fo  con  ragione  dolere ,  ch'egli  mn  fa  ch'io 
mi  fia  ,  ne  quanto  amore  gli  porto .  Deh 
non  uoleffe  egli  uedermi ,  ^  haueffegli  io 
fatto  cofa  perch'io  meritajfe  lo  /degno  fuo, 
che  hauendo  cofi  gran  cagione  de  incrude- 
lir contra  me  fiejfu  ,  ufcirei  arditamente 
con  una  fola  ,  di  mille  crudeli  morte,  hhi- 
me  come  uaneggio  ma  ecco ,  ecco  la  Kd«<i 
mia . 
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mìa  ,  0  Diogia  già  le  ucdo  le  lagrime  ne 
gliocchtper  pietà  de*  miei  dolori .  ben  «c«- 
ga  la  mia  dolcijìima  nutrice . 

AILA     ET     BRTVNETTO. 

EU/tgliuoU  mia  cara  quanto  mi  ftreb' 
he  pi»  irato  il  ueder  ti  luo^o  ou^io  do- 
uefì  riceuer  morte ,  che  ueder  te  m  quejto 
ì?abito  con  tanto  periglio  di  mta  tma,0'  di 
tuo  honore . 

'té.  VatienXa,  forfè  Dio  haura  pietate  ungior^ 
no  de  noflri  dolori . 

ii.  fietate  mfinita  ad  amhe  ttfaria  egli,  fé  ci 
mandajje  la  morte . 

'«.  Deb  baila  mia  cara ,  per  quel  latte  che  mi 
dejli,  non  ti  rincre/ca  uiner,  cjr'  confortar- 
ti al  meglio  che  tu  pmt ,  fn  cheti  celo  al- 
tro determini  di  me,e  Jìar  di  buona  uoglia 
cìì€  fé  quefìo  ueder}) ,  non  temerò  di  coft 
alcuna .  ma  dimmi  il  padre  c^  la  madre 
mia ,  come  fìpajjano  la  morte  che  credono 
cìì'io  riceuuta  hahhia.  detro  l'acque  del  ma- 
re f  E  mio  fratello  come  ne  fìà  tnjìo  f 

ai.  Doppo  ch'io  fui  accordata  come  fai  co  il  ma 
rinaio  ,  che  ci  gu'duua,gli  feci  intender 
te  cjjer  caduta  in  mare  ,  O*  anegata  ,  che 
homai  quattro  mefi  &  pm  deano  e/Jere  i 
mai  altro  s*è  fatto  in  cafa  che  piangere  ; 
mai  altro  che  fojpirare  ,  mai  altro  che 
chiamarti  :  tale  che  jemhra  quella  cafa 
uno  inferno .  ne  mai  ui  fi  ride  ,  ne  fìpar- 
B 
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la  d'altro  .  ihe  à'ajfanno .  Orfln''^tm  fra- 
tello poco  a  h,t!)fta  ,  (37-  per  cj'tefìo  ,  C  '^»- 
(dp^rcìic  cjli  e  mnarnoriìto  y  ben  ch'/o  non 
fappru  in  cut . 

Br«.   O"  Dio  quando  hanraìwo  fne  i  nojìri  ter-  . 
menti  ^ 

Bai'  Mai  fiorii  noia  mìa  dira  ,  che  troppo  grande 
errore  hahbiamo  commejjò ,  ^  d^'^^no  di 
troppo gr, tue  (upplco-.  pure  anco  a  te  per 
effcrf-Anci lilla  ,  &  figlinola  loro ,  quando 
(ifaperk  te  lo  potrà  perdonare  d piadre,  & 
la  madre  tua .  Md  io  ?  chi  mi  perdonara  ? 
chi  mi  fcufira  ?  chi  mi  fcamparà  dalle  ma^ 
nt  loro  f  qualpena  [apportare  n*aj]yetto  ? 
pur  mi  conforta,  O'  in  lo  fai ,  che  ad  altro 
fne  non  ho  confentto  che  tu  uada  tiejlito  da 
raga'X\0(il  fermgiodi  Valerio  ,  fé  non  per 
timore  che  tu  t'HccidcJ?t  j  come  pgnhora  di 
f:r  min  acci  aui . 

Br«.  Co/7  f  irebbe  flato  ad  ogni  modo  .  ma  dim- 
mt  qtie/ìu  acqua  che  mhai  dat  i,che  cefi  mi 
fa  bruna,  ^  mi  toghe  la  natia  fomiglian- 
s^.i;  quanti  giornt  pojs'io  ilare  fra  una  uoU 
ta  e  l'altra  adoperarla? 

Bai.  Q^tindici g;orni puoi Jlare gagliardamente: 
ma  habbt  cura  che  non  rtcordandotiiahra 
acana  non  ti  tocchi  il  uifo  ,  che  fubito  tu 
diuenir-,  (li  candida  come  prima  ,  ^  cono- 
Jciitta  farejìi  ;  doue  ne  feguirebbe  la  ruina 
no  fra  .  ìntrat/enti  che  forfi  al  cielo  piace- 
rà trarne  ftn\t  fcandalo  ,  &  fn'^a  pena  , 
di  cof  periglio fo  Lberinto ,  che  è  quefloy  in 
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che  noi  fiamo  intrati , 

Iru.  Cofifara  ad  ogni  modo ,  ^fappipur  certo, 
che  fé  mai  Valerio  rejìa  di  amare  cojlei , 
ch'e<rli  ama  hora,  che  altri  non  le  ha  da  ef- 
'  fer  %ioglie  che  Cornelia  ;  &  fé  ciò  fegue  , 
carne  non  perdonerà  il  padre  mio,  et  a  te  et 
a  me  ?  an^i  più  dtro,come  non  ti  ringratia 
ra  d'ogni  tngano  che  tu  ufatoglt  hahbiìper 
ef]er  Valerio  gwuatie  ricchi  fimo  ,  O'  mobi- 
le quanto  altro  dt  Ferrara  fia.  ma  ecco  mio 
fratello . 

Zai.  Uor fu  figlia  mia  io  ti  lafcio  adunque,^  me 
riandrò  a  cafa . 

Br«.  Et  io  m*afcondero  in  quejìajlradaper  fentir 
ciò  ch'egli  parUyche  apunto  mt  pare  ch'egli 
ne  nenga  fra  fé  medefìmo  ragionando . 


OR.SINO     SOLO 


^  E  ilcieluorrh, ,  pure  haueranno  homai 

^fine  tU  amoro  fi  miei  tormenti .  io,  fé  la 
tnaffara  di  Sofunisba  miferue,come  ha  prò 
meffò  :Jìa  fera  faro  febee  ,0"  contento  ;  // 
padre  fuo  che  èfciocco  allo  ejiremo  non  fa- 
rà in  cuJA  che  non  ci  cena  .  Orti' io  non  ho 
da  dubitare  di  cofa  alcuna  ,  la  madre 
non  ci  farà  fini  il  mente  .  altro  non  c'è 
che  quel  Dia'Aolo  di  quel  feruo  ,  che  ha 
proprio  il  tretìtr.pare  adoffo .  ma  a  tutto 
farà  prouifio ,  che  ben  che  egb  s'^icccrgefi 
ò     it 
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fé  ài  tttdit,  O-faceJJe  rumore  ;  con  effò  me- 
co condurrò  genti ,  che  gì:  torranno {ubi- 
lo la  fauelU  :  m  ogni  modo  cunuiene  ch*io 
faccia  conto  di  tormt  bando  dt  quefta  ter- 
ra ,  cl)e  [e  ella  con  ejj'o  meco  non  ucrrà 
r^mor^  noi  mente  uettire  ;  io  ne  la  trarrò  ^gr 
foryO. ,  intrauetfga  il  peggio  che  fmo  ;  to 
non  potrei  ad  ogn;  modo  ejjtr  a  pe:^ifior  ter 
mine  condotto  di  quello  ci/ io  mi  trono  ^ 
amando  fen\a  frutto,  lo  voglio  nadarea 
metter  ordine  con  alcuni  w:ei  compagni  ^ 
the  ucnghino  meco  Tia  fera ,  ma  iVa  non 
tì/ing^anno  ;  quefta  e  Corona  majfara  fna^ 
the  tiien  dt  qua ,  O  come  mi  uiene  a  taglio 
uederla  ancora.  Corona  min  de  douefi  me'- 
ne  cefi  in  fretta  ? 


C  O  £1  0  N  A.    ET     ORSINO. 


B 


V  o  N  giorno  Orflno  gentile  io  uen^ 
go  per  aLuni  feruigi  importanti . 

Orfl.  Ben  a  che  ftamo  f 

Coro.  Quello  eh* è  detto  è  detto  yfìa  notte  a  le  tre 
bore  fé  tu  uederai  lo  fciugatoio  alla  fne- 
flra  ,  jpingi  la  porta  che  aperta  la  ritro- 
uerai,  Cy'  ffien  di  lungo  in  quella  camaret- 
tA  terrena  ,  che  ini  con  bel  modo  ci  condur 
te  Sofoniiba .  altro  non  ti  prometto  .  tu  le 
parlerai  s'ella  uorrà  afioltarti  :  s'ella  non 
Hvtra ,  e  che  altro  pgua  fa  che  me  offer^ 
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ut  Ltfede  che  data  m'hai ,  di  mai  non  'dire 
ch'io  n'habbia  [apulo  cefi  alcuna . 

')r(ì.  ^on  dhbiure  ,  O'  di  nuouo  te  lo  progetto, 
^  oltre  qudlo  che  tu  hai  hauuto  fon  per 
darti  tanti)  che  be^ta  ts  ? 

-Zero,  lo  rin^TiUio  Ucortefìa  tuajonouoglio  più 
jiare  con  ejjo  teco,  ch'io  uado  per  feruigi  im 
portanti,  di  quello  che  t'ho  promejjo  non 
mancar 0  di  nulla  ,  s'io  ne  dotief?i  perdere  la 
Ulta .  mi  ti  raccomando ,  O'  doue  uai  tu  a 
cafa  ? 

OrJJ.  lo  non  uoglio  ire  a  cafa ,  palftro  per  alcuni 
miei  ferwo-i,  in  cafa  nonabergo  quafimai 
perche  doppo  che  nua  forella  nawgando  a^ 
vimini ,  s\ine2o  cadendo  in  mare ,  mai  ss 
fatto  in  cafa  fe'non  piangere ,  cj^  non  fa- 
fpirare . 

Coro.  ?atien\a  a  Dìo . 

Orjl.  Uorfu  io  non  uogllo  perder  più  tempo  ,  che 
troppo  m'importa.  ,  O'  «"'^^^  '»""  ^^"^ 
auan^a . 

BCLVNETTO     SOLO, 

O^otentifìmi  Dei ,  eh' è  quel  ch'io  ueg- 
gio  ?  ci)  e  quel  ch'io  odo  ?  anco  Orfìno 
mio  fratello  è  di  cojìei  innamorato .  ahimè 
che  già  mi  set  0  fcorrere  per  le  uene  tmgtac 
ciò  ,  che  m'occide  ,  per  timore  che  mo  fap- 
pia  de  l'altro  ,  &  s'ocadano  infieme,  come 
intrauenutoè  più  de  mille  uolte. 
O  Amore  fantijìimoje  in  te  regna  fcintil- 
B     lij 
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la  di  pietate  ,Jlcg<x  da  i  lacci  tuoi  Valerio  , 
&fa  che  di  mejua  ferua  homai  gli  incre^ 
fca  ,  a^  a.  me  prima  dona  ardire  di  narrar 
gli  la  mia  cruda  pena.  Oime  cjuejli  è  vilup 
pò  ,  che  già  mi  è  giunto  alle  Jp  alle  ,  io  uo- 
glio  fuggire  ,Jl  ch'egli  non  mi  ueda . 


O 


LVPPO     SOLO. 

Cancaro  io  ho  penfato  di  uoler  far  la 
bella  burla  al  mio  padrone  con  cjue/lo 
Negromante ,  forfè  poi  farla  anco  al  Ne- 
gromante, caminando  me  è  uenuto  a  men" 
te  ,  cì?e  quejlo  buffalo  di  Leggiero  mio  pa- 
drone ,  mt  prego  gin  ch'io  trouafi,come  fé 
molti  ce  ne  fodero  yche  lo  fapejjero  fare  ;  un 
paio  de  maejlri  cJ)e  lo  facejjero  andare  in- 
uifibile  .  Io  uoglio  metterli  per  me^o  co- 
firn ,  (^  pigliarmi  un  peT^o  di  fpa/jo  in- 
fiemecon  Valerio  ,  c7//o  fo  che  per  riderfì 
di  qHcJla  beftia  fura  ogni  cofa  di  quel  che 
io  gli  diro  .  ma  ecco,  apunto  la  ro.^a  di 
CUI  fusello  .  O  0  che  tempo  è  padrone,  hai . 
tu  fame  ? 

LEGGIER.O    ET    VILVPPO. 

A  Me  pare  che  fa  fereno  ,eate? 
^ .         Et  a  me  pare  che  ptout . 

LeZ'  Tu  mi  burli  e  f  ma  dimmi  hai  tu  ueduto 

?,runetta  r 
vilup.Si ,  la  f  raccomanda  fen\a  principio^  O* 
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ferìy^  fine . 

e"-.  Bert  cìuejlii  mattina  anda.rb  io  a  dormire 
/eco. 

iltijy.'^sio  D/'uMo'j ,  Tia  notte  uuoì  dir  tu  . 

e^;.   Si  fi  Jìu  >iotte . 

duo. Come  a  dormire ,  fi  dorme  con  le  uecchie , 
(y  non  con  le  gioiu.ne . 

.e<r.    io  uolfi  ben  dire  cerne  tu  . 

nlu^  Si  fi  io  te  mtefi  ben,mj.  tu  imi  tanta  fret- 
ta ,  (^  ancora  non  hai  i riparato  a  menar 
la  bocca,  ne  a  giocar  di  jcrima  ,  ne  a  dir 
le  parole  che  fidicene  nello  nitrare  in  let- 
to ,  ne  mille  altre  ce  fé  che  et  inirauengono, 
^  che  a  fon  ueceffirie  ,  &  bifognarta , 
che  tu  le  fapefje  ,  che  fìa  fera  apunto  ella 
lìaurebhe  conirnoio  di  ap'trti . 

..e<r.   Cerne  apr;imi  [^er  di  d:etrij  o  per  dinati" 

Zi- 

Vilup.lo  dico  aprirti  l'nfcio  non  intendi  ? 

Le?.  A«  l'ufcio  ,  ma  odi  fi  gtuoca  dunque  di 
fcrtma  ? 

vilup.?tm  fai ,  Cr  fjio^liafi  anco  in  giuppone  . 

Le?.  M<i  infc<rnami,ch'io  che  ì)o  buono  Jentirnen- 
to  capirò  tofio  il  giuoco  . 

ViluP.Diauolo  è  ,c}/io  uogliochetu  lo  capifca, 
ma  odi  le  jhade  non  ci  fono  .  ma  per  non 
perder  in  tutto  il  tempo  io  t*infegnaro  a  ba- 
ciare 5  O"  ^  rnenar  la  bocca . 

Le<r.  Come  a  baciare  f  chi  fa  meglio  baciar  di 
me  ? 

Vilup.ìo  non  lo  credo. 

Leg,   Lafaami  prouare  0"  uederai . 

B     iiij 
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yiln[>.  A  fé  mia  non  uoglio ,  cì/io  portarci  peri- 
glio ,  che  tu  mi  rompeJ?i  la  carne  ,  fé  uero 
fofje  come  io  credo ,  che  tu  non  fojii  molto 
pratico. 

Leg.  Lafciamiti  baciare  una  guancia  tanto  chi 
ione  facci  la  proua. 

Vilup.  Peggio  . 

Leg.   Come  faremo  dunque  ? 

Vilup.  Quejìo  ch'io  ti  diro  ,  io  mi  traro  di  piedi 
unafcar^a  &fopra  la  fucla  prouarai ,  ^ 
anch'io  meglio  uedero  fé  fiperai  fare . 

J.eg.  Tu  dici  bene  ,  ma  s'io  mdgnaf^i  la  fcarpa 
mi  farebbe  ella  male  ? 

Yiliip.  No  no  tufarcjìi  mnle  a  lei.fopra  quefla  la- 
uora  pure  con  t  denti ,  ^  con  U  lingua,^ 
labri  a  tuo  modo.  Hor/ufa  come  tu  firat. 
0  tanta  geuiile'^a  par  affcitatione  ,  fa  fo- 
nare il  bacio ,  0  co  fi ,  ma  cipri  un  poco  pia 
la  bocca  ,  più  ancora . 

Le?.   O  0  cancaro  ti  tiennr.t    che  iimi  tu  cacciar- 
ci o> 

mi  Li  [carpa  bella  ct*  uiua  nel  corpo  ? 
Vilup.  No  padrone ,  fa  contò  che  quefla  fìa  la  dol- 

cifiima  bocca  dtUa  t^ut.  cara  brunetta , 
Leg.  Cacciamela  un'.xhra  uolta  adunque  ,  o  co- 

m'ella  è  ftportta  j  Uftami  mo  andare  in 

pia^^a  j" 
Vilup. No  no  egli  troppo  tardi ,  entri  Amo  pur  iti 

cafa. 
Leg.  Uorftì  cajtjta . 

IL    FINE    DEL    PRIMO    ATTO. 


VALERIO     SOLO. 


M  ORE  che  cofa  nonpaoi 
:  li  fare  f  ihi  ìniurebhe  altri 
J)e  tu  hauutjfor'Xa gtamai 
À!  leuarw!  da  i  [acri  Jìudf 
li  flofcfa  f  ne  t  quali  già 
'.amo penetrai ohauea,  sht 
molli ,  &  molti,  <Cr  ncn  in 
poiajp:Ta-a7^ci.  nauutt  ;  di  grand  J?nna  hn» 
ga  adietro  U/à.ito  ne  hattea  f  hor  prefo,0- 
feriio  ardendo  nel  tuo  foco  mi  Tiruggo,fra 
Jperan\e  dubiofe  ,  fur  con  certo  ,  ^  ejìrc 
mo  dolor e.mi fero  me  quanto  meglio  era  fcr 
me  non  ha»er  ma:  uedy.to  Vincita,  ben  co- 
m/co  il  mio  errcre  ,  tna  ncn  ci prjjo  ripara" 
Te  ,  già  altrui  Jopra  di  me  iha  prefo  m.pe. 
re.  gial'alrr.adtfjiiiìta  juordel  petto  tr^ 
TAndo  [en  ucla  doue  il  fato  la  forge.  It  fé 
pÌH  tarda  pietate  ad  afnrle  qnel  Jena  ,  di 
cui  albergo  promettendogli  ,  lpsr^n\a  /* 
puofe  in  uiA)t<^'jlo  di utr ranno  poca,  tt  jred- 
B     y 
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Ja  polue,  queste  afflittCy  (jr  arfe  memhray 
che  dijgtunte  da.  lo  Jptrito  lor  uinon  anco- 
ra .  ahimè  ch*io  fo  bene  onde  amene  che  le 
lagrime ,  che  giù  da  quejìt  occhi  dolenti 
fono  piouute  ,  (y  tutto  dì  fioueno  in  coft 
larga  uena  ,  che  a  bajìan\a  (ariano  per 
far  uno  grandrjsimo  mare  ,  C^  queTii  fo' 
fpiri  cììc  tanti  fono  ,  che  gonfi  ari  ano  la  Me- 
la ad  ogni  gran  naue ,  non  poffono  impe- 
trarper  me  un  Ueto  [guardo  ,  da  quei  be- 
llocchi ,  che  porgono  tnutdta  al  Sole,  que- 
sto m'auiene  per  ejjer  io  (Imihnente  Tiato 
empio  ,  &  crudele  ad  una  giovinetta  che 
a  me  ^imperio  del  fuo  amor  donato  haiiea . 
ahirne  c'Iwr  fo^iporto  fupplicto  conueniente 
a  tanta  mia  impietate  .  hot  cono/io  io  per 
altrui  quanta ,  &  quale  pena  ejja  foppor- 
t^ua  per  me  :  cefi  morte  :t  pone ffe  hom ai 
fine  ,  come  tojìa  fwfc  fine  alle  fue .  Et  an- 
co di  qucjìo  fon  certi  fimo  ejfere  Tiato  ca- 
gione to  ,  che  non  per  altro  ,  che  fjfinta  dà 
dijperaticne ,  fìgitto  ella  in  mare  andan- 
do da  i  [mi  parenti  a  diporto  a  9^imint^con 
la  fua  bada .  benché  e[fa  baila  dica  ejjèrui 
lei  caduta  a  forte .  Deh  piaccia  al  cielo  fé 
piu  lungìn  deano  ejjère  i  miei  dolori ,  che 
cefi  una  ftibita  morte  a  me  [occorra  ho- 
mai  y  come  a  lei  foccor[e .  ma  fé  la  uijla 
non  m*inganna  quefi  è  ?>runetto  che  uien 
di  qua  .  tojìo  gilè  pajjctta  la  doglia  .  8r«- 
tMtt:>,  Oue  ne  uai  ì  il  mal  pm  non  t*  affig- 
ge^ 
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B  R.  V  N  E  T  T  O  ,  E  T   V  A  L  E  HI  O  . 

AN  Z  I  eglt  m'iiffjg^e  sì ,  che  mi  to- 
■/he  ui  mrtìidi  poterlo  jentire . 

Vale.  Pur  fi  trouara  un  giorno  rimedio  a  tanti  ...>• 
tuoi  dolurj,  ne  uogho  mancare  cl*to  non  ne 
dimandi  conJÌ^Uo  ,  CT"  <^^^^o  <^^  ^g'^'  medt'  m\i  v 
co. 

Br«.   in  uano  dimandarai  fempre . 

Vaie.  Et  perche  fempre  in  uano  f 

brìi,   lo  il  ti  diro  .  l'altro  giorno  benché  io  non    --.?, 
t'habbid  mai  detto  ntillr.',  to  fui  tìtorficato     ;.7 
da  uno  fcorpione  nel  petto  ,  e  quel  ueleno        '. 
mi  pafì'o  fn  al  cuore  ,  che  cofi  entro  paffar 
lo  [enti .  IO  mi  medicai  con  configlio  di  un 
medico  efperto  ,  (^  mi  hcisìl  queTia  medi- 
cina a  ttnetmi  uiifo  :  ma  non  già  per  /e- 
uarmi  ti  dolore  ;  e  dtjjcm*  il  ttalcnt^huomo  ; 
c/.'e  mai  mi  trouaro  nt  tutto  libero  di  que- 
lla infìnnith  fìn  tanto  ,  ilche  mi  pare  im^ 
fofiibde  ;  cì>e  alle  mani  mi  peruenga  ,  chi 
m-  diede  la  morjhótura,  O"  di  queslo  fre- 
gandomi ilei  loco  de  la  piaga  j  mi  patria 
liberar  da  cofi  pero  dolore . 

vale.  Egìie  uero  che  lo  jcrpione  J?a  qaefla  pro' 
prietate  ,  che  porta  (eco  il  ueleno  .  ^  la 
medicina  :  ma  per  quefìo  non  credito  pero, 
che  ivon  et  fa  altro  rimedio.  Lh  Dio  cofi  [of- 
fe curabile  il  mio  ,  come  [ara  il  tuo  dolore, 

Brw.    E  che  dohr  è  il  tuo  fenon  d*amore  ? 

\aie.  E  qtieTlo  a  le  par  poco  ?  ben  fai  che  glie 
d'amare . 

B     y/ 
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Br«.  Sta  maladetto ,  fìa  maladetto  amore .  ahi" 
me  ch'io  muoia,  aiutami  p.idrone . 

vale,  che  hai  tu?^  perche  cagione  tifei  tu  mof- 
fo  di  e  afa  e/Jendo  cefi  doglio fo  5* 

Brtt.  Ahimè  che  co  fi  è  fera  la  pajìione  ch*io  feri- 
to cl/io  non  trouo  loco . 

Yale.  Torna  in  dietro  ti  dico  ,  C^habhiati  cura, 
&  non  lifcir  di  cafa  ,  ch'io  tterro  ade/Jò,  (<7» 
mandar 0  per  lo  medico,  dye'ti  piglierà 
partito , 

BrM.   Altro  medico  non  bifogna  che  te , 

Vale.  Che  dici  tu  ? 

Br«,   io  dico  cÌH  il  medico  hifogna  per  te .  ' 

Vale.  \l  }mo  ma'e  e  incurabile  . 

Bru.   Et  io  mi  fanaro  uolendo  tu  • 

Vale.  Che  ì 

hru.   Che  fanarai  udendo  tu . 

Vale.  E  come  far  potrò  ? 

V>Tu.  La/ciar  d'amar  cìn  t^odia,  O*  ^^^^  chi  t*a- 
dora . 

Vale,  lo  non  Jo  chi  m* adora  ,  e  lafciar  d*amar 
Sofoni-sba, benché  ella  mi  Jlratia  ,  ^  ucci' 
da  et  tanto  torto  ,  non  potrò  io  giamai, 

Br«.   O  che  dolore  feHt*io  dentro  del  petto  ■ 

Vale.  Vanne  a  cafa  ti  dico  ,  0"  non  Jìare  più  a 
quefìo  aere  freddo . 

Br«.  Ireddo  non  fento  io  già ,  c//e  nel  mio  pel- 
tanna  fornace  ardenti  firma,  bolle . 

Yale.  Vanne  a  cafa  ti  di c&. 

Brw.    louado. 

Vale.  Gran  cofa  è  certo  de  i  crudeli  dolori ,  che 
cojl  J}ejfo  ajfalifcono  cojìui .  per  certo  il 
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Ueleno  di  quello  fcorpione gli  dette  ejjère  tr4 
fcorfo  dentro ,  &  non  ben  curato  ,  gh  cai*^ 
fa  quejli  j^ejìi  tormenti:  ma  ecco  Vilup- 
po che  uien  fuora  di  cafa .  ecco  chi  mi  fct' 
prà  dar  nuoua  de  la  mìa  uita  ,  an\i  de  U 
mia  morte .  Viluppo  oue  ne  nai  ? 

ILVPPO      ET     VALER.IO. 

Ap  V  N  T  o  per  uenìre  a,  trouarù  ,fo' 
no  u fitto  di  cafa . 

'ale.  Ben  che  e*  è  di  niéOHofche  mi  ragioni  tu  de  li 
mia  Sofontsba . 

rilup.  Con  Sofonishanon  fi  può  hotnai  parlare 
più  di  cofa  a'cuna  ,  del  fatto  tuo,  ne  d'ai- 
tri  .  E  pur  cfuefla  mattina  dicendogli,  ah 
crudele  mi  tu  lafciar  morir  Valerio  che  t*rf- 
dora  ?  minacciandomi  d^jfe  ,  che  fé  più  ha- 
uea  ardire  dì  ragionarle  alcuna  cofa  di  que 
fio ,  che  lo  dira  a  la  madre ,  e  farà  sì ,  cÌH 
io  ne  faro  fuore  di  cafa  cacciato  alia  ma* 
rhora. 

vale,  che  mi  configli  adttnqueìche  rimedio  cifh" 
ra  ?  ccnìs  hauemo  a  fare  ì  Deh  Dio  potef 
fìntole  almen  parlare  una  fol  uolta  an/^  il 
morir  e,  ch^  io  mi  chiamarci  apieno  fidif" 
fatto  d'ogni  mio  feruire . 

vilup.  Qi'ianto  a  qttejìo  ,  quando  ogn*ahra  cofit 
mancarli  fio  ,  fé  tu  uorrai  ;  una  fera  che 
ci  uerra  comodo  ,  ti  metterò  dentro  in  cafa^ 
C  oue  ella  farà ,  dona  U  'potrai  parUu  > 
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Molendo  ella  afcoharti  :  laqual  cofa  forfè  ti 
riufcirà  y  che  ella  ihe  è  JAg^'^  ,  uedendoti 
già  in  cafa  ,  per  minor  male  ,  t^  manco 
feritilo  di  fua  fama,  ele<i^gerh parlarti y 
che  far  rumore .  benché  intrauengaue  cto 
che  può ,  di  quejlo  mai  non  uerro  a  man- 
co :  ma  prima  uorrei  che  tn  proaajìi  man- 
darle una  lettera  ,  e  uedej?i  come ,  C  '^ 
che  modo  a  quejlo  ella  ji  mimerà, .  ^  per 
rifletto  alcuno  non  dei  rimanerti  di  farlo. 
"Et  prima  per-:he  le  parole  hanno  ,  come  tu 
fai  meglio  di  me  ;  /or^.t  di  mouere  ogni 
falda  ^  fermo  uolere  :  l^altra  o  accetan- 
dola  ,  0  non  ;  per  cjuello  che  ne  feguirà ,  ti 
potrà:  molto  ben  accorgere  ,  quello  che 
fperare  fé  ne  potrà. 

Vale .  Ne  in  queflo  tnancaro ,  come  in  ogni  cofa 
che  conlìglinìo  m'hai ,  mancato  non  fono  . 

'VÌluj\Hoggi  fura  ccmmodo  che  tu  la  mandi, per- 
che la  padrona  non  farX  tn  cafa  ,  che  ella 
deue ,  come  ha  defilalo ,  andare  a  ut  filare 
una  jita  parente  ,  che  Tla  alla  morte . 

Vale.  F.t  io  ftibito  giunto  a  cafa  ti  mandare  la 
let:  rt  per  'brunetto  .  ma  fa  di  effer  tufo 
a  caiii ,  e/?','  egli  ti  CI  troni . 

vih*p.  Et  che  umi  tu  ci>'io  faccia  delia  lettera  ? 

vale.  Quello  e! fé  dici  »  che  fan  ben  fatto  fame. 

vihtp.l'a  mille  rifletti  non  è  a  propofto  ih'io  la 
foni ,  htfogna  che  ritrow.amo  altro  me- 

Vale.  Ma,  come  faremo  ì  che  meXo  > 

Vilup.A  qucfìo  hi)  iù  molto  ben pen fato,  conofcittt 
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un  certo  che  porta  una  cejla  in  coUo  doue 
tiendrento aghi ,  cordelle,  finf/ìe ,  Arin- 
ghe .  ueli ,  è  mille  altre  merce  picciole  da. 
uendere ,  che  fi  chiama  il  Pedrignoula  ? 

rale.  Chi  è  quefìo  ?edrtgnuola  ?  an  fi  fi  un  cer- 
to goffo ,  che  tal'hora  fml  fonare  una  ce- 
thera,  ^  hora  una  piuji  [ordina ,  &  ^^ 
per  la  terra  ueni  endo  .  io  lo  conofco  fi . 

/ilup.Goffo  lo  chiami  efo  ben  quefio  farà  ottimo 
per  fan  ai  ferwgio  ,  egli  entrar  a  in  cafa 
fen'Xa  [affetto  dare  a  chi  entrare  ce  lo  uè- 
de/Je  ;  pero  che  egli  è  ufo  a  uentrci ,  che  il 
mio  padrone ,  cÙio  douea  dir  pecora  con  le 
corna  ;  lo  uede  uolentien ,  &  cofì  Sofoni  - 
sba  ,  cr  la  padrona ,  ne  cofì  toTio  Jentono 
quella  fua  piua  ,  che  gh  aprono  la  porta , 
0'lo  fanno  entrare  con  tanta  folenmtà  , 
che  direfìt  egli  è  il  general  de  frati  mag- 
giori . 

^ale.  Ma  come  faremo  noi ,  che  con  coteflui  non 
ho  io  ,  ne  prattua  ne  conofcen\a  alcuna  ? 

/ilup.Ohora  mi  fouiene  d*una  uecchietta  fcal- 
trita  y  che  farà,  la  mta .  o  cantaro  doue 
lafciauo  io  cofìei  :  laquale  non  potrebbe  ef- 
fere  più  al  nofiro  propofiio  ì  ella  è  la  piti 
fa<race  femina  del  mondo  ,  corrómperebbe 
la  cafìita,  tr  uenderebbe  per  cafto  lo  adul- 
terio :  cofì  fa  ben  parlare  ,  &  fare .  pi4r 
ch'io  le  pojfa  far  pigliar  Vimprefa  ,  le  co- 
fe  pajfaranno  ,  &  non  pojfono  pajfar  fé 
non  bene, 

vale,  Non  guardare  a  offerirgli  dMdrt,  ^ercht 


ATTO 

•  ella  mi  finta,  ch'io  ncn  mannaro  di  cofa  al- 

\iiup.\o  uo^i'o  ire  a  ritYctuirla  ,  1)cr  hora,cnel~ 
i:  noufiantta  molto  iHnyi  di  qui ,,  eJr  faro 
(>gni  oj>o\: ,  pofjj^  effujl  fatiche  per  te,  ne 
credo  ihe  a  ciò  indurla  hanero  molto  che  fa 
re  ,  d/ella  è  mia  amica  ,  O"  anco  fa  quefo 
efjtràtio  ptr  dir  il  uero. 

Vale,  io  ti  prego  a  non  metter  tempo  di  nieTo,  poi 
die  in  credi  che  la  coftei  opera  gicuar  ci 
debba  . 

Vilup.  lo  atidarofubito  ch'io  ti  Ujfo  . 

vale.  A  Dio  adurtcjtie . 

Vilup.  Digrada  cdt  in  prima  ,  non  fai  tu,  ah  ah 
ahydìe  quel  bujjalo  di  Leggiero  mio  padro" 
ne ,  è  innumcYdto  del  tuo  ^'^g^'''^^  • 

Vale.  Di  Sirunelto  ì 

vilup.  Di  ?>runttio . 

vale,  iigli  debhs  h.imr  urglia  di  effer  arroflito 

Viiup.  O  egli  fi  crede  che  fa  una  f emina  . 

Vali.  Coi7ie  è  (^ncjìo  : 

vilup. Ij  ti  diro  l'altro  giorno  che  tu  loimma- 
Jcherajìi  da  donna  ,  et  lo  nide  :  &  p€rd}€ 
egli  non  fa  ciò  chef  faccia ,  0--  è  più  Icioc^ 
CQ  che  il  dubiuìa  y  fé  ne  innanioro  ,  O'gU 
andò  cinto  affai ,  facendo  le  maggior  pa^ 
^e  del  mondo  .  brunetto  per  qu.,n:o  intin* 
do  ;  eh'  è  forca  ,  [e  n'accorfe  ,&  per  pigliar' 
fi. piacer  e  dt  quejìa  befia  fé  lo  laj'cio  acce' 
Jìar«  ,  xjj--  lo  Jalu£o:onde ducahio  ccn  quel 
miglior  garbo  die  feppe ,  gh  difje  (e  ejjcre 
innamorato  di  lii!,0'  io  prego  chef  c^uaf- 
je  la 
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fé  la  mafchera  :  lacjual  cofa  fare  Bruneif9 
non  recuso  ,  il  uecchio  che  lo  conofe  dijfe^o 
nonfei  tu  brunetto  ?  riJpos*e<rl/,  ft  ch'io  fò' 
no  al  comando  tao ,  (<;'perjìnirla  frli  die- 
de  intendere  fé  efjer  f emina ,  ^  effr  mor* 
to  d*amorper  Ita  ,  facendoli  credere  ch'egli 
Hi*  ^'to  da  mafchio ,  per  hauer  ma'rg:or 
ccmmodo  di  uederlopiuj'^efjò ,  0'  mille  ah 
tre  flifocche . 

vale.  Ah  ah  ah  . 

Vilup.QueJìo  t'ho  detto.perche  accadendomi fèr^ 
uir  di  brunetto  ,  tu  <^li  comandi ,  che  en-li 
faccia  ogni  cofa:  ch'io  uoglio  ad  ogni  modo 
che  fi  pigliamo  piacere  di  qucjìo  peT^o  di 
fal^o.  io  ho  ritrotiato  un  Negromante, no ' 
uiter  impre/Jo,  che  fi  è  uantato  con  effo  me^ 
co  di  far  le  magici  or  cofe  del  mondo ,  io  fo 
ch\'gh  ha  una  he  Ha  moglie,  ^  dice  ch'elici 
e  una  feminafpintata,  ch'egli  fi  mena  dre 
toperfìper  dir  le  cofe  che  ^h  fon  dimanda^ 
te .  io  uoglio  per  me\o  di  cofiui ,  che  fi  pi- 
gliamo piacere,  come  t'ho  detto  del  mio  pa» 
drone  ;  &  anco  uoglio  s'io  potrò  mai  infpi-. 
ritargli  la  moglie  da  douero  .  io  ho  detto  4 
Leggiero  ,  che  non  perii  mai  più  cnEr»" 
netto  :  perche  egli  gli  da  la  berta  ,  ronfjr* 
mandogli  pero  anch'io  che  ejjò  f'^miua 
fta  ,  ma.  gli  ho  poi  anco  detto ,  che  ijfct  la 
cura  a  me  ,  ch'io  ho  ritrovato  uno  ,  che  per 
uia  de  incatifar'à  che  Brunetto  al  ftio  mar 
CIÒ  difpettOy  lo  contenterà  di  ciò  ch'e/Jo  uor- 
rh  mai .  eglt  più  fempUce  che  Crono,  che  [t 
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lafcio  tagliar  il  7tafo  per  ejjèr  più  uguale  ; 
crede  ogni  cofu-.ond'io  m\ippareuhto  dt  ri- 
dere un  peT^^O'  pero  bifognandomt  bru- 
netto m  qualche  cofa  ,  fàrut  contento  Jer- 
uirmene . 

vale.  Se  altro  bifogna  comanda,  che  nonfolamen 
te  faro  ,  cWeglt  farà  ciò  che  uorrat  :  ma 
ancWio  uerro  s*:o  ci  fon  buona  a  nulla . 

Vilup.  lo  ti  ringratio  uanne  pure  e  mandami  la. 
lettera  che  altro  non  uo^lio  da  te,^  io  an- 
daro  a  ueder  s'io  trono  la  uecchia  ,  di  cui 
hahbiamo  parlato . 

vale.  A  Dio . 

Viluj).i'er  qucjìo  giouìne  certamente  farei  ogni 
cola  ,  che  <rliè  molto  penule  ,  &  liberale . 
io  non  mancaro  mai  mai  di  fargli  ogni  pia 
cere ,  che  oltre  i  prefenti  ricchi  ,  ch'egli 
m*ha  fatto  ,  lo  menta  per  ogni  altra  cofa. 
ma  chi  è  cojlei  che  uien  di  qua  cofi  filetta  , 
con  quejla  coronaX^a  cofi  lunga  in  mano  f 
O  Dio  le  cofe  non  pojjono  pajjar  fé  non 
per  buona  uia ,  ecco  Colombina  ,  cofi  ci 
foffe  Valerio ,  che  ade/fo  adefjò  conclude  - 
refiimo  la  cofa  :  ma  ella  uten  borbottando  , 
io  uoglio  afcondermi ,  0'  udir  ciò  che  ella 
dice. 
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COLOMBINA     SOLA. 

MADONNA  fanta  Verdi^ina  in  cftie 
Jia  [anta  fettimana,manda.me  qu.d- 
che  treatura  ,  che  midta  buona,  uentura. 
Ohimè  l*arte  uà  pur  male  adeffo ,  qtuifi 
che  più  non  fon  guardata .  uada  per  quan- 
do IO  era  prefentata ,  ^  accarewata  da 
ogniuno .  uengn  lafebre  continua  B  chi  n*è 
cagione ,  ch'io  lo  faprei  ben  dire .  infelici 
cortigiane  che  fono  hoggi  al  mondo ,  pli^ 
non  c'è  chi  le  guarda  in  uifo ,  c^*  per  con- 
feguente  anco  le  pari,  noflre  .  gli  huomini 
fono  diuentati  tanto  auari ,  che  per  non 
ijpendere  un  ducato,  più  tofloì  horfu  io 
non  lo  uoglio  dire .  O  finta  ^afjfa  ,  per 
quanto ,  O"  J^on  è  multo  tempo  :  un  huomo 
non  harebbe  feruito  l'altro  f  io  dico  in  por-' 
tare  ambafciate ,  ktlere ,  ^  flmil  cofe  : 
adejjo  ce  ne  fono  più  che  mofche ,  ma  pero 
non  cred'io  che  facciano  troppo  'guadagno, 
perche  cerne  ho  detto  gli  huomini  fono  di- 
uentati tanto  auari,  che  più  tofìo  chefpen- 
dere  fanno  t  feruigi  di  fua  mano ,  &  non 
uogliono  che  altri  /e  ne  impacci,  onde  l'ar- 
ie nojìra  uà  molto  male, 

VILVPPO,    ET    COLOMBINA. 

H-  Or/ù  io  mi  uoglio  fcoprire,che  ogni  co 
fa  è  in  miopropofìto.bHcn^iorno^buon 
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giorno  Colombina  otte  ne  luii  ì  comejlatì 

Col.  O  vilupto  mio  fìdtu  il  ben  arriuato .  io  uà- 
do  a  cajh  cJ-  /lo  aff^i  bene  :  mi  con  pocììi 
/oidi ,  che  uenga  ti  malfanno  a  chi  n'è  c<<- 
gione . 

viluf).  Et  chi  n*è  cagione  ? 

Col.  Glt  htiomini ,  che  per  i/par  ignare  un  poco 
di  più  ,  uanno  dreto  a  certe  ujun\e  mala- 
dette  ,  nel  ue/ìir  loro  ,  che  più  non  ce  in  - 
frano  di  quelle  belle  man: fatture  ,  che  già 
u/ar  (i  foleuano  ,  ond'io  ne  mia  forelU 
non  habbiamo  da  lauorare ,  (^  fi  moremo 
di  fame . 

Vilup.  A  te  non  deue  mancar ,  c///o  fi  che  fei 
Donna  da  prcualerti  in  me\o  un  bofco,  ^ 
che  quando  un  meflter  ti  manca  ,  un*altro 
ti  gioua  j  come  a  perfona ,  che  molti  nl>a 
per  le  mani,  di  tua  /orbila  non  uogho  dire, 
che  per  e/Z'er  uecchia  credo  che  le  mancht- 
no  pur  aj/ai  cofi . 

Col.  Vecchia  è  ella  certo ,  ma  non  più  di  me 
un*hora . 

Vilup.  A  que/lo  modo  nafce/ìi  uoi  ambi  ad  un  par 
toef 

Col.  Cofi  fu  apunto. 

vilup.  Uorfu  Colombina  ,fetu  uuoi  fare  un  pia- 
cere ad  ungiouine  gentile  ,  &  forafiierOf 
io  ti  uoglio  fare  guadagnare  ,  bafia. 

Col.   Domine  adiuuandum  me  fefiina . 

Vilup.Che  cancaro  fanelli  ? 

Col.  lo  fìmfco  alcune  mie  orationi,  che  tu  m^hctf 
interrotto  quando  m'hai  falutato ,  io  fac" 


SECONDO.  ti 

eh  uoto  a  fnntn  Najìjja . 

/ìlup  lo  non  t*mtendo . 

Zol.  Quejlo  è  uno  uoto  che  ho  fatto  per  mia  fi' 
ghuoU  amaUta . 

vilup.kkro  ci  kuole ,  che  far  de  noti  chi  gu A* 
rir  uuole  f 

Zol.   E  che  altro  ci  umoU  ? 

/ilttp.Vna  fatua  d^oro  ,  o  d'argento. 

Zol.  No  no ,  io  che  fon  pouereita  non  faccio  que- 
fli  Hoii ,  p.trlapur  d'altro  .  /■«>•  di  quei  che 
nulla  cofano  ,  ne  farei  (jualch'ano .  tìorfti 
ragiona  c*i)ora  fono  fn'tele  mieorationi, 

/ilupiAJcolta  adunque .  ro  C'uogia  detto ,  die  fé 
tu  uorrai  f  ir  piacere xid  un  giouane  fora- 
Jìiero  y  ch'io  ti  faro  guadagnare  un  buon 
beuera<rgio . 

Zol.    Expecfans  expecìaui . 

/ilup.ya  Diamolo  quando  finiranno  quesie  tue 
orationi ,  pur  adejfo  cominci  a  quel  cheto 
odo . 

Zol.  Non  .  ragiona  pure^  ch*io  t*edo  ad  ogni  mo' 
do .' 

rilup,  Queflo  giouane ,  uorria  fèrnirfi  di  te  nel 
mandar  uua  lettera  ad  unafua  innamora' 
ta  ,  e  faratti  tal  prefente ,  che  ti  con' 
tenterai. 

Zol.   chi  è  quefìo  giouane?  come  mi  conofce  egltì 

/ilup.fer  le  mie  parole  et  ti  conofce ,  egli  è  mio 
grande  amico ,  c^  mi  ragiona  ti  tutto  di 
quefo  fuo  amore  ,  c^cofi  in  propofito  ra' 
gionando  di  uoler  mandar  unalettera  a 
quefia  fua  innamorata ,  per  un'altra  ««• 
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chiii  che  gli  hauea  prcmejjo  far  mtracoVr , 
io  gli  parlai  di  te  ,  ponendoti  [opra  la 
madre  CeleTlina  :  ^  queflo  ho  fatto  ac- 
cicche  tu  ,  che  mi  fei  amica ,  hufchi  queSii 
quattrini. 

Col  Viluppo  mJo  io  ti  ringratìo.con  effo  teco  non 
bifogn-a  ch'io  mi  nafconda  con  dire,  o  di  non 
ejjer  ufa  yodt  non  hauer  ardire  di  far  fi- 
mtli  cofe  ,  per  con  piti  reputatione ,  ^  Con 
fin  prewo  uender  la  rohba  mia  ,  che  tu  mi 
conofci  tròppo  bene ,  mia  io  ti  prego  filo  fé 
il  loco  è  periglio fò  ,  che  tu  me  lo  dica ,  per- 
che io  mi  gouernero  ad  un  modo^  ch'io  non 
farei  s*a  dubitare  non  fenhauejfe . 

viltip.'Ad  ogni  modo  tu  l'hai  a  fapere ,  //  loco  è  in 
cafa  di  Leggiero  Majìtcauento ,  &  la  giO' 
uane  Sofonisba . 

Cd  \o^ioh  la  comfcr>\  per})  ch'io  non  gli  prati- 
*co  ,  ne  mai  ci  fui  per  quanto  io  mi  ricor- 
di in  cafa  :  ma  dimmi  non  fìai  tu  in  queU 
lacàfa ?''■'>'    ■  '  '■■■"'  t,  ' 

wilup>  Soìio  mille  anni  ch'io  non  ciftò  più  ,  ne  mi 
uógliono  fentir  ricordare ,  e  guardati  an- 
co di  nominarmi ,  perche  eglino  m'hanno 
in  m^l  filmo  conto  . 

Col.  Di  qu^fo  non  dubitar,  ma  dimmi  qucTla  : 
ìiH:)l  ella  bene  a  quefto  fuo  innamorato  ? 

V:hp'Coficofi .      ■' 

Col.  H<j  ella  mai  f^arlato  Ceco  ch'egli  dica  ?  o  le 
ha  egli  mandate  altralettera  mai . 

\/ilrf^'\\at  hanno  parlato  in  [teme ,  ne  mai  egli 
ie  Ì)A  ^nnndai o  lettera  alcuna , 
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Col.  Mu  tu  mo  che  conofci  la  natura  della  gioua- 
ne  ,  dimmi  è  ella  colerica  ,  (^  fubtta  ? 

vilup.  Qual  è  quella  femina  che  non  jla  fubita, 
^  coler  tea  di  natura  ? 

Col.   O  ce  ne  fono  fi . 

Vilup.  Ella  è  poi  tutta  dolce ,  e  pì.iceuole  .  e  certo 
io  non  la  uidi  nel  tempo  ch'io  /letti  in  cjuel- 
la  cafa  ;  già  mai  tanto  in  colera ,  ch'ella 
non  fiuoUajJe  poi  anco  con  una  buona  ba^ 
rola. 

Col.  O  a  queTh  modo  ::.ygliono  effare  le  Donne  , 
e  non  Tiar  fempre  ferme  in  un  propofi  - 
to .  horfu  IO  t'ho  mtefo ,  ^  hora  che  io  mi 
ricordo  la  conofco  per  uisìa  queHa  trio  - 
ulne  :  ma  odi  fa  ch'io  parli  con  quefio  jrio- 
Ulne  ,  che  IO  uoglio  un  poco  dt  mighor  in" 
formatone ,  0-  poi  del  relìo  lajaafar  a 
me . 

vtlup.QueTh  faro  ,  c^  faro  che  haueraila  let- 
tera, &  ogni  cofa .  e  tu  farai  a  cafa  e  ? 

Coi  Alle  uentidua  io  ci  faro  ,  che  hora  uado  a 
pigliare  un  poco  d'acqua  di  pigna  per  fa^ 
re  stringere  una  piaga  tanto  larga ,  da 
una  mia  uicina  .  io  mi  ti  raccomando . 

vilup.  A  Dio  Colombina .  o  che  Colombina  pu- 
ra  ,  parti  chieda  fappia  l'arte  ?  O  fé  uno 
le  haueffe  parlato  ,  che  ella  conofiinto  non 
bauejje  ,  per  fìmil  conto  :  non  fnfe  mai 
tanta  fanita  un  chiettino  ,  quanto  ne 
hauerebbe  fnto  coTiei ,  ne  tanta  necejìi- 
ta  un  frate  man"^  a  qualche  Madonna, 
m  tanta  infirmila  un  Cardinal  di  qualche 
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jperanXa ,  allhora  che  muore  il  ?apa.  Et 
ogni  co  fa  l)arehbe  fatto  ptr  farft  meglio , 
^con  fin  unto  fregar  la  mano  .  ella  uuol 
parlar  con  Valerio  ,  &  dice  per  ttoler  we- 
glio  mformarfi ,  che  informatione  credete 
ttoi  che  ella  uogha  da  lui?  ciucila  che  uoglio- 
no  gli  amcatt  da  quelli  poueri  di/gratìa- 
ti ,  die  gli  uanno  folto  l'ugna  .  ma  ecco 
Kujlico  Uuorator  de  la  wUa  no/Ira  /tanto 
è  ,  quella  del  padrone .  che  D'.auolo  ha  egli 
jopra  la  Jpalla  appiccato  a  quel  bajione  ? 
in  quella  cejìa  et  debbono  e/Jere  oua  di  ra^ 
gionc,  che  i  contadini  non  uengono  maifen 
1^  le  cuu  alla  citta  :  fono  come  i  frati ,  che 
mandano  hnjaUteper  hauer  le  torte;  que- 
gli poltroni  uengono  alla  citta  y  O"  porta-- 
no  quattro  oua  ,  (:>•  mangiano  uenti  pa  - 
m ,  un  caratteldi  uino  y  cr  para  uia .  o 
Kuftico  f 

R.VSTICO,ET    VILVPPO. 


O 


Viluppo  e  come  Jlai  f  (ome  Jla  lopa" 
drone  f 

vilup.lo  non  fio  altrimenti ,  di  come  mi  uedi .  il 
padron  dcue Jìare  fentato gtu ,  che  legam- 
he  homat  gh  pofjono  flar  poco  più  ritte . 
KuJìi.Tu  credi  ch'io  fìa  uno  arlotto  e  f*  io  dico  co- 
me eghè  gagliardo? 
Vilup  Non  ti  dic'tOyche  il  uecchio  non  fi  può  reg- 
-'erefopra  le  z^mbe  f 

B^ujìr. 
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KuJIt.  Suo  danno:  ma  dimmi  caro  fratello  Wilup» 
pò  la  Corona  e  in  cafa  ? 

yilup.Nongia  la  mia  ,  ch'to  la  porto  fempre  con 
effo  mecO',&  più  tojlofara  ueduto  fen\a  ef* 
Ja  una  ruffiana  che  io  :  cofi piace  anco  a  me 
ingannare  la  brigata , 

Kujìi.lo  nonuoglio  più  ragionar  teco ,  cancaro 
tu  fei  troppo  ajìuto  .  io  uado  a  cafa.  a  Dio . 

Vilup.Odt  odi  un  poco  ,  pctta  tu  hai  fretta,  dìm- 
mi  che  ammali  fin  qnrjìi  che  tu  hai  di  die* 
tro  f 

KuJli.Non  te  lo  poi  ueder  da  te .  fin  due  oche,  ^ 
una  pelle  dt  Volpe. 

Wilup.Tu  hai  fatto  bene ,  ma  le  oche  tu  le  poteui 
lafciar  alla  uilla^che  in  quejìa  terra  fé  n^hà 
quante  fé  ne  uuole  per  quattro  foldi . 

Ku/ìi.Oche  da  mangiare  ? 

\ilup.Et  da  mangiare,^  che  mangiano  ancora, 
de  la  uolpe  fo  io  che  ti  rmgratiara  :  perche 
qua  fono  certe  uolpe ,  che  non  uagliono  tre 
quattrini, che  fi  uendono  ofi  uoreboono  uen 
der  al  manco  uguale  a  i  lupi  ceruieri  :  ^ 
iptefie  oua  a  chi  le  porti  f 

K.ujli.  Alla  patrona ,  &  a  Sofonisba  ,  che  fo  che 
le  piacciono  le  frittate . 

Vilup.  Si  fi  le  piacciono  le  oua  sbattute  fi  :  ma  che 
Diauolo  tu  hai  anco  portato  un  rauanello.  o 
come  egliè  gro/Jo  .  non  bifignarebbe  già , 
che  una  grauida  te  lo  uedejfe ,  che  allhora 
che  la  Donna  è  di  parto ,  gli  piacciono  di 
quejìa  maniera  j  a  chi  hai  tu  portate  que- 
Jlof 

6 


ATTO 

KuJiiQttefìo  io  ilio  ptrtato  a  Coronai  ,  cì/io  fo 

cììtl  gl;c  gufia. 
Vtlup.Cancaro  fé  la  fd  caccia  lutto  in  cr.rjyo  ,  fo 

IO  che  potrà  poi  dire  di  hauerci  qualche 

cofa . 
Kufli.Vlorfft  Viluppo  lafciami  andare  a  cafa  . 
Xilup.Hor  uanne  ,  che  uen^a  fenipre  teco  ti  di- 

[agio  ,  O"  ^0  me  ne  uo  ancora ,  a  Dio  R«- 


fi 
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KuJìi.A  Dio  .  quando  fura  quella  bora  fantijìi- 
ma  ,  c^  benedata  ;  ciùo  uedero  quelli  oc- 
chi lucevtfpiii  che  il  uetro,  &  quelle guan- 
eie  ,  che  paiono  un  fior  di  maggio  ,  di  Coro- 
na mia  gentile  ?  O  Corona  ,  quanto  mi  fai 
tu  parer  corto  i  m<gli,aìlhor  ch'io  uengo  al- 
la cittade .  io  uolo  ,  lofalto,  io  corro ,  io  ca- 
mino quando  uengo  a  ucderte  .  Ahimè 
quando  io  mi  ricordo  di  te  ,  io  fento  tanta 
dolce'^\a  per  entro  le  medoìle  ,  cl)e  il  core 
mi  fi  Lqaejace ,  ^  fime  tirano  i  nerui,  ^ 
me  crefce  ognhor  più  la  carne  adofjh ,  con 
una  certa  melodia  ,  cìje  propriamente  pare 
ch'io  fìa  nel  nullawo  dalla  testa  fino  a  i 
calcagni .  ma  chi  è  aftei  che  ejcie  fuora  del 
ufcio  del  mio  padrone  ?  o  s'to  non  fvjìi 
carico  ,  io  farei  il  bel  falto ,  egliè  la  mia 
Corona.  Corona  f^ 

CORONA    ET    RVSTICO. 

OKuJlico  tucifei  ? 
...j   .        ilen  fai ,  0* gagliardo  come  un  toro  al 
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comando  tuo . 

Coro.  Ben  che  fifa  alla  hi  Ha  ? 

Kujli.  Tutti  ctjìanno  bene  da  me  ìnfuora  . 

Coro.  Perche  tu  ? 

Kujìt.?er  tuo  amore,  ch'io  uorrei  fempre  uè- 
derti ,  siarti  aprejjo, dinanzi  (^  di  dietro. 
farti  piacere  da  ogni  banda  .  e  fi  io  ti  fon 
lungi  tanti  miglia  :  e  pero  fon  jempre  mal 
contento  ,  o  chi  mi  tien  clì'io  non  ti  bacio  ? 

Coro.Horfu  fia  in  pace  matto . 

ì^ujli.  Corona  io  t'ho  portato  queslo  rananello  ,  è 
egU  a  tuo  modo  ?  dillo  di  gratta  ? 

Coro.  A  me  non  piace  rauanello^tu  doueui  lafciar- 
lo  alia  uiUa ,  per  la  tua  cara  Togna^  di  chi 
tu  fei  cofì  innamorato  ,  (jr  morto . 

Kufii.  che  Togna  ì  ah  crudela  pat tarma  più  che 
una  mojca .  Cagna  più  affai  che  un  cane  , 
tu  dici  quejìe  nouelle  per  farmi  morirefOch 
fammi  contento  un  tratto ,  C  ''^^  ^'^  dar 
la  baia .  fa  a  (juefto  modo  maritiamcci  in- 
Jìeme  ,  e  poi  fé  tu  t^accorgi  mai  ch*io  tìfac' 
eia  torto  ,  occideti  ch'io  te  lo  perdono. 

Coro.Varti  che'l  uoglia patire  ungranfupplicio  ? 
0  bahtone  tu  uoleui  dire ,  che  occideJ?i  te,^ 
non  mefiejTa . 

KuJli.  Non  per  tjutfia  croce .  che  in  quefla  cofa  io 
non  errarci  mai ,  ne  direi  me  per  te.  ma 
dimtni  quando  tu  m*l)auef?t  uccifo  non  fa- 
rei io  fuor  d'ogni  dolore  f  i^  fé  tu  uccidefii 
tefleffa,  non  gli  farci  più  che  mai  dentro  ? 
uedi  adunque  che  più  mal  mi  fartjlia  la- 
fciarmiutuo, 

C     7 
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Coro.Tu  noti  fei  tn  quejlo  rrente  contrario  itila 
l?in  parie  degli  huomini  d'oggi  dì ,  f>oì  che 
tu  ticrrejìi  cl/to  morijìi  prima  di  te . 
Kujii.  VLcrfu  mi  tu  che  noi  fi  diamo  la  fede  di  pi- 
gliar fi  per  marito  ,  C-T*  moglie  ?  non  mi  ri- 
fiutare ,  che  noi  faremo  una  bella  femenyt. 
figliuoli  grandi  come  Orlandi .  io  ho  poi 
tanta  robha,  e  tanta  che  dalpouano  infuo 
'  va  ,  non  è  /»»  la  iioflra  u:U.a  hnomo  ,  che  fia 
co  fi  ben  fot '2  -to  di  ma/Jaritie  di  cafu  di  me, 
altro  non  manca  a  me  ,  fé  non  ttiuare  chi 
mela  tetighi  a  mano  .  io/o  che  tu  feifemi- 
na  di  gran  goutrno ,  e  pero  uorrei  (he  pia- 
ce/fe  a  quel  di  fopra  ,0'poi  ^  te, che  tufof- 
fi  mia  moglie  ,  che  beata  f  e  ,  Cir  beato  me, 
che  la  mia  robba  mi  farij.  gouernata  bene. 

Coro.O  fé  tu  noi  fai  per  altro  ,  che  pirche  ti  fia 
la  robba  gouernata  ,  tu  poi  pigliar  moglie 
a  chi  ufi  occhi ,  che  tutte  ti  gouerneranno  , 
&  terranno  a  mano  la  robba  :  fé  tu  m  ha- 
uefi  ben  più  che  non  portano  c^uattro  fama 
ri ,  che  cfuejìo  è  ■! proprio  de  le  donne, ^  di 
quejìo  fanno  elleno  profefìione . 

Kufii.  lo  credo  pero  che  unafia  migliore  de  CaU 
tra . 

Coro.  Tu  te  inganni .  tutte  fon  fatte  a  un  modo  ; 
tutte  di  una  natura,  C^  tutte  dt  ungouer- 
no  .  e  creda  ali  ri  menti  chi  uuo'e ,  ch'io  per 
me  non  lo  crederò giamai . 

Kujìi.\  fua  pofia  io  uoglto  mote ,  ^  non  altra 
per  moglie . 

C«ro.M4  io  non  uogliogia  te ,  che  fé  a  te  manca 
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gouerno  ,  =t  me  »?p»  manca  robba . 
Kujìi.che  dehh'iùfartf  mi  tu  ch'io  moia  ? 
Coro.  A  tua  pojta .  Ixorfu  a  Dio^ ,  uà  in  cafa  ch^io 

fono  jÌAta  pur  troppo  con  eljo  teco  :  &  ho 

andar  tofìo per  unferutgio  che  importa . 
Kiijli .  Donami  un  bacio  aìmenper  cvrtefia  . 
Coro.F orbiti  la  bocca  .  ben  .  pittkep .  o  ètfim  prò 

ti  faccia.  -.  ^ 

Kujìi.  T«  rnt  fuggi  ah  traditora ,  che  pìauob  di 

ciera  affumicata  ha  cojlui  che  uiemitquà  . 

io  uoglto  intrare  in  cafa  . 

NEGROMANTE     SOLO. 

IN  effetto  tutte  le  femine  Jònpawe  ;  io 
credeua  pure ,  che  tn  qitefla  terra  le  f af- 
ferò più  faggie  che  altroue ,  cy  c^tieflo  per 
faper  io  gli  huomtni  generalmente  tutti  ef- 
ferci  colmi  di  tanta  fapientia  ,  chefarebbo' 
no  ogniun  di  loro  atti  a  reggere  q^  a  gO' 
uernare  tutto  l'imperio  del  mondo,  ma  del' 
le  donne  mi  fon  ben  io  ingannato  :  ch'io  le 
ritrouo  ben  cjuì ,  come  in  ogni  altro  loco,  da 
ogni  banda  da  parte  di  quefìa  ,  cy  di  quel- 
la ,  che  mi  credono  uero  mago  ;  uengono 
mefìi ,  l'una  uuol  ch'io  le  dica ,  l'altra  uuol 
che  le  faccia,  ^  ch'io  le  infegni-.ond'io  cre^ 
do  che  l'arte  non  andara  male  per  me  :  ma 
ecco  apunto  quelferuo,  che  poco  fa  mi  par* 
to  di  quella  gentildonna . 

C     iif 
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A  G  I  s  T  R  o  buon  giorno . 

Uegr.  i- »  A  Ruon  giorno  ti  dia  Dio  che  cofa  cont' 
mandi  f 

Vilup.Mi  conofcìfu  ?  io  fon  quello  che  ti  parlo  di 
quella  gf'rìtddonna  fai  ? 

Nf^r.S'/o  tt  conofco  an  ?  tu  eri  ancora  lontano  un 
peXTo  da  me  ,  che  per  uirtU  ,  &  fu f fi  elen- 
ca de  Varte  duo  faccio  ti  uedeua  io  uenire. 

Vilup.Tu  hai  una  perfetta  uijìa  ,  CT*  dei  ufar 
quella  recetta  che  la  mantiene . 

Negr.Non  è  la  uirtti  della  utfla  ,  e  la  foffcientia 
ch'io  ho  ne  l'arte  magica . 

\ilup.Vìor fu  pariamo  d'altro  .  dimmi  ci  farà  or- 
dine  di  feruir  quella  gentildonna  ? 

Nf^r.  Cerne,  iolefiro  ueder  miracoli . 

Vtlup.  Di  gratta  dimmi  maejlro  cerne  tifai  no- 
mare. 

Ncgr.Verche? 

Vilup. Dillo  di  grati  a , 

Kegr.MacJìro  trappolami  chiamo  ^  (^  perche? 

Vilup.  Tu  jet  pur  quello  :  abbracciami  ti  prego. 

Negr.  tìora  ti  conofco  ,  foleuiflare  in  caja  di  quel 
la  gentildonna  a  Koma  ,  ft  fi. 

\ilup.  io  fin  quello  dcffo  ,  al  tuo  commando . 

Negr.  Et  io  far})  fcmpre  al  tuo.ma  di  gratta  fa  di 
tener  fècreto  ch'io  mi  fìa.  &  tn  chegmfa  io 
faccio  qucfl'arte,  c^  ciò  che  a  Koma  mi  in- 
trauenne -.ch'io  ti  prometto  portartene  obli- 
go  eterno ,  c^/^r  cofa  che  tt*  ti  laudarai  di 
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me .  ma  cvmetifat  chiamare,  ch*io  non  me 
ricordo  ? 

yfilu^.Kon  meno  ho  io  nome  di  trijìo ,  che  tu  di 
ribaldo .  io  mi  chiamo  Vihippo,  C'^  faro  p in 
fecreto  che  l'oblio  ,  ne  uofrlio  altro  date , /è 
non  che  tu  m'aUtii  a  p'glar  un  poco  di  fo' 
la'^o  con  un  mio  uecchio  padrone ,  ir.- 
namornto  :  iLjual  è  pin  [ciocco  che  non  ftt 
Calandrino  .  e'^U  ,  quantuncjue  [ciocco  fta 
allo  ejlremo  ,  s'auifa  pero  ,  cht  que[ìa  [uà 
amata  gU  dia  la  madre  d*  Or  landa, cp*  per- 
che l'altro  giorno  udì  dire  che  gli  incanti 
pofjonofar  ciò  che  Vhuom  umU  ,  Cha  pojlo 
in  animo  di  far/i  muifibile,  cy  q'ie/ìo  uuoL 
far  per  uia  ds  incanti ,  ^  pero  uogUo  che 
noi  et  pigliamo  di  efjo  infinito  piacere  ,  ((p* 
cì}e  ne  guadapvamo  ancora  di  multi  feudi, 
perche  egli  n*ha  dafjjendere,  0'  non  e  aua- 
ro  ,  come  gli  altri  uecchi ,  O'  è  come  ho  già 
detto  innamorato . 

i^egr.  huiluppala  tu,  c^  poi  lafciaU  trappolare  a 
me . 

Vilifp.Staaudir  quello  ch'io  m'ho penfato  .  io  «o- 
glio  dirgli  hora  ch'io  uado  a  cafi  %  che  io  ho 
ritrouato  uno  che  lo  far  a  andar  inuifibtle, 
con  una  pietra  che  fi  porta  ado/fo  ,  che  uni 
pietra  hofentitojpe/fe  uoUe  dire  haucr  co- 
tal  uir  tute. 

)^egr.SiJt.  Elitrop'a  fi  chiama  . 

/ilup.  h  diro  poi ,  che  oltra  di  ciò  cofui  farà  an- 
co fare  alla  Kinfa  ,  ciò  ch'egli  fi  japrà  mai 
imaginare .  egli  uorrà  fubito  uemre  a  te , 
C     itij 
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io  ce  to guida ro, &  cofigU  daremo  a  infen- 
dere ,  C"  faremo  far  ciò  che  noi  ucrremo . 

Kegr.Hon  dubitare  guidalo  fure ,  ^  lafiiafare 
ante;  tu  fai  pure  s'io  jo  riufcire  in  Jimili 
caft  ;  horftt  io  uado  in  cafa ,  c^*  affetto  che 
a  me  lo  conduchi . 

\ilup.  Vanne  ,  che  anch'io  andaro  a  cafa  ,  (jr  aC' 
conciare  il  Tordo  in  tal  modo ,  che  non  ha- 
ueraife  non  daponerlo  nello  j^edo . 

Vilujf.Vafyur  la ,  ch'io  ti  uogho  ,  s'io  pojfo:  infe- 
gnare  ne?romantia  a  un'altro  modo,  lo  uo- 
gho effere  il  Negromante,^  uoglioti  a  giù 
fio  mio  potere ,  far  diuentare  tm  ceruo.egli 
ha  la  bella  m'agiti  qaefio  ladro ,  o  come  mi 
uiene  a  taglio  ch'egli  mi  habbi  conofciuto, 
che  per  ciò  potrò  io  più  facilmete  caricargli 
la  .  ma  ecco ,  ecco  Salomone,  Artjlotele,  che 
efcie  di  ca/a .  oue  ne  uai  padrone  f 

LEGGIERO    ET    VILVPPO. 

O  Viluppo  io  fon  ufcito  di  cafa  ,  per  an» 
dare  a penfare  della  mìa  Brunetta. 

Vilup.E  doue  uuoi  tu  andare  a  pifciare  ? 

Leg.  lo  dico  a  penfa  re ,  tu  fei  più  fiocco . 

Vilup.  che  tu  ? 

Leg.  che  io  ?  c^ual  è  quel  Dottor  in  quefa  terra? 
quel  facchino ,  quel  mercante ,  quel  ladro, 
quel  Fiorentino ,  quel  trippar,  queljìgnor, 
quel  librar  0 ,  che  non  fia  più  fiocco  di  me  ? 

Vilitp.O  che  elegantia .  (&  prejìe'X^a  dt  lingua. 

Leg.  Brejle\4^  dt  lingua  f  mira  /e  tu  uoi  uede- 
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re  una  prejìe\:(a  armonica . 

Vilup.Cancaro  tu  la  dimen:  molto prejlo ,  fé  cojl 
prejìo  dimenajit  Lx  perfetta ,  t u /are/li  pin 
/hello  che  un  bue  . 

Leg.  che  uno  afir.o  avcora  .  ma  tu  non  hai  por- 
tato Icjpadc  (il  fcrima . 

vilup.  O  0  c'è  altro  da  dire  ,  io  ho  ritrouato  uno 
che  tifava  andare  inui filile ,  uenirte  Br«- 
netta  in  braccio ,  uolar^^fur  ciò  che  uor- 
rai ,  entriamo  in  cafa ,  che  ogni  cofa  ti  ra- 
gionar}) . 

Le^.  Solfa  mi  mi . 

Vilup.  Sei  un  coglia  cumero  . 

ATTO     I  I  Iv 
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lA  benedetta  quella  fan- 
ta  mano ,   d'  quel  uero  e 
'ìdd  Chrifliano,che  porge 
^a a fla pouerina^da  com- 
prar  una  fapina.  in  prin- 
cipio amen,  horfu  le  crea- 
ture fante  ,  c^  da  ben  co- 
me jon  lo  ,  tio;iff  debboììo  mai  di  (per  are  : 
la  uentura  nafce  in  un  ììora. guarda  digra 
tia  Colombina,  come  fuor  a  dogni  tuo  pen- 
C     y 
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fiero  ,  &  credere  ,  t'è  capitato  alle  mani 
un  pippioncellodajfennacchiarefma  pur 
che  non  mi  uenga  uero  de  il  fogno  de  l'aU 
tra  notte,  cjuando  io  me  injonniai ,  che 
partendomi  da  ?}centta  ,  con  un  miogran- 
de  amico  ,  per  menarlo  in  canal  orfa  - 
no  a  piantar  [emenx^  de  carciojfuli ,  die- 
di col  batello  in  terra  ,  (y  mi  ritrouai  den- 
tro da  LignagOjCarca  d'una  mercantia  che 
non  paga  datio  ,  ne  gabella  in  quejìa  ter- 
ra .  ma  io  non  prejìo  fede  a  fogni,  come 
quefle  Donm  matte  ,  iVo  noi  tocco  con  ma- 
no il  uero ,  io  non  credo  mai  -  O  o  ma  chi  è 
quejìo  giouane,  che  uiendiquajoletto,  cofi 
in  atto  di  dolerfi?  egli  deue  ejjer  uno  di  que 
Jli  sfortunati  amanti  ,  che  altro  non  jf  ar- 
gon che  foffiri,  e  pianti .  io  uoglio  alla  cro- 
ce di  Dio  nafconàermi  ,  ^  udir  ciò  che  egli 
dice . 

VALEB.IO     SOLO. 


B 


E  N  dice  il  uero  celui  che  diffe  j-che  in 
cor  delli  amanti gi amai  non  regn})  pa- 
ce .  io  nonpojjo  r arcuar  loco  .  ì>o  u^ltata 
tutta  quejia  terra  ,  per  uoler  pure  alquan  • 
to  alleuiar  la  guerra  ,  che  dreni o  al  mifer 
pefto  mi  fanno  dolci,  O'  noioftpenfìeri:ma 
nulla  migioua  .  O  mi/ero  Valerio  a  che  (et 
tucondott(j?ou^è  la  follia  prudentia  tua?  tu 
pur  riprendcui,  tu  pur  confighaui ,  tu  pur 
confortaui  altrui ,  CT'/^r  te  non  hai  neffti- 
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nd  dì  quejle  co  fé ,  hor{u  egUè  ben  uero,  che 
molti  giudicano  le  nurni  facende  ,  che  poi 
e/fendo  nel  mede/imo  fatto  fi  pejdono  ,  O' 
fanno  co  fé  piu  degne  di  correi  itone  ,  che 
quelle  di  che  eglino  profuntucfamente  ^fi 
fanno  correttori,  ti  mondo  uà  a  quejh  mo- 
do  ,  uno  corregge  l'altro,  e?"  nejjuiìofejìef' 
fo.quanti  n'ho  io  riprefì  nello  Amore  a  miei 
dì  ?  &  hcra  ci  fono  io  drento  immtrfo  (l  ^ , 
ch'io  nonfo  che  fferarne  altra  liberta  ,  fé, 
non  per  morte  :  laqu al  prego  che  tofto  uen" 
ga  y  che  tanto  meno  cruda  mi  fura  .  A  che 
condetto  fei  valino  sfortunato  ,  poi  che  co- 
me cofa  dolce  ,  0-  foaue  ,  ti  conuiene  dcfl- 
derar  la  morte?  luquale  non  credo  perocché 
fìa  molto  lungi  da  me  :  tanto  è  grane  il 
tormento  c'hora /apporto . 

COLOMBINA    ET     VALERIO. 

ALLA  croce  del  Signore,che  quejlogio 
Ulne  mi  fi  pietà,  buon  giorno  figliuo- 
lo :  perdonami  pero  . 
vale,  buongiorno  clr  buonfempre  ,  ^  di  eh  e  mi 

tu  ch'io  ti  perdoni  ? 
Col.  chef  io,  hauendoti  turbato  ,  ^  interrotta 
il  lamento  ,  non  credo  hauertt  fatto  apia- 
cere  neffuno . 
Vale.  E  perche  madre  mia  ?  ù 

Col.    Ferctoche  molte  fate  Ito  udito  dire  che  gran 
piacer  fi  piglia  un  mi  fero  quando  (i  duole  , 
tu  ti  doleui  hora ,  Cr  con  f  caldo  affetto  , 
G     fi 
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ch*{o  ben  ti  giudico  mifero  ,  quanto  altro 
amante  in  terra  uiua.le  tue  dolenti  parole 
m'hanno  moffo  (ia  pietà,  ch^/o  ti  giuro 
per  Inanima  mia  ,  che  s*io  potejìi  morendo 
giouarti:  nonreflarei  di  morire:  cofimi 
Jpidce  il  tuo  male ,  c^  cojt  fui  fempre  lar- 
ga ,  neljeruir  altrui ,  per  minuirgli  dolo- 
re .  per  quanto  ho  potuto  comprendere ,  il 
tuo  mal  è  fol  d*amore  :  pero  non  ti  nafion- 
dere ,  ma  fé  ti  pare  che  injtmil  co/a  pouera 
0'  infelice  uecchiarella  giouar  ti  poffa,  cO' 
manda  <&  pale  fi ,  che  pronta  mi  troue- 
rat  ad  ogni  tuo  uolere  ,  ne  ti  credere  pe- 
ro per  dì  io  mi  proferì fca  cofì  fen\a  trat- 
to di  corda  ,  ch*io/ìa  per  fona  coft  da  buon 
mercato  no  ,  cÌìì  le  tue  parole  mefle ,  ^ 
pietofe  hanno  operato  in  me  quello ,  cht 
non  hanno  mille  fate  potuto  operare  i  uen 
ti ,  e  trenta  feudi  :  accompagnati  da  un 
miUion  di  preghi ,  (j?'  offerte . 

Vale.  lAadremia  cara  io  t'intendo  benijsimo,  ^ 
ti  ringratio  ,  ne  rifiuto  la  prof  erta ,  4«- 
;y'  la  tengo  carijìima  ,  e  ne  terrò  memoria . 
io  fon  innamorato  certo ,  ne  uoglio  prouar, 
che  mi  Maglia  il  nafconderloti ,  an7^  te  lo 
confermo  ,  ma  per  hcra  non  mi  accade, on- 
d*io  mipojja  Jerutr  per  quanto  io  me  ima- 
gino ,  di  te .  ma  accadendomi  mi  ricorda- 
re delle  offertelo"  adoperandoti,farotti  co- 
nofcer  la  liberalità  mia . 

Col.  Ver  mera  ,  (^7*  fantapajìion  di  cuore  y  t%9 
ditto  quejìe  parole .  per  quejla  fantA,  fan^ 
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guinolenta ,  e  facra ,  e  benedetta  ,  e  uera, 
e  miracolo/a  Croce. 

Vate.  Et  io  per  tale  lo  piglio ,  &  pregoti ,  in/è  - 
gnami  la  tua  fian'Xa  ,  che  bi/ognando  fap- 
pia  chi  mi  può  fare  a  piacere ,  0»  a  cui  to 
fon  obligato  ,  che  obUgato  mi  ti  tengo  da 
bora  inan\i  fin  ch'io  wuo . 

Col.  Figliuolo  mio  caro  la  mia  cafa  è  una  porta 
nel  muro ,  a  man  manca  noltando  a  quejìa 
banda,  per  andare  in  calle  dalle  ballotte  y 
fopra  il  ponte  delli  melloni',  ma  tu  dou* 
fidi ,  fé  la  dimanda  non  è  profontuofa  f 

Vale.  La  miahabitatione  t  in  un  certo  loco,  cWio 
me  lo  uergogno  dire . 

Col.  E  doue  dolce  figliuolo  ? 

Vale.  In  calle  fporca . 

Col.  Et  per  quefto  tu  ti  uergogni  ?  ci  hahitano 
infinite  altre  galante  perfine,  O'pero  non 
ti  uergognare . 

Vale.  Tanto  è  ^ame  non  piacciono,  ne  le  contra- 
de y  ne  il  nome ,  ^  non  ci  uoglio  fiare  p§r 
niente . 

Col  Stai  tu  a  camera ,  o  pur  a  cafa  a  tuapofta. 

Vale,  lo  fio  pure  a  camera  :  ma  fé  io  uiuo  io  ter- 
ro  cafa  a  mta  pofia  . 

Coi  Figliuolo  mio  io  non  te  ne  confìgliarei  mai , 
perche  una  cafa  a  fua  pofia  importa  trop- 
po in  cjuefia  terra  ,  c^  oltre  la  fpefa  ìnto-  ■ 
lerabile  che  fi  fofitene ,  non  fi  gufia  mai  ' 
quel  piacere  che  fi  ha  a  tener  camera .  Se 
tu  tien  camera ,  tu  hai  qutfio  uant aggio  , 
(he  fé  una  non  ti  piace ,  un^altra  i*altro 
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giorno  prouar  ne  puoi .  ^  oltre  il  cangiar 
aere ,  eh' è  fanijìrmo  ;  fi  cangia  uicini ,  ^ 
fi  fa  mille  amici .  allhora  fi  prottano  di- 
uerfe  maniere  dt  feruigi ,  che  ti  fanno  le 
diuerfe  perfone  oue  tu  alloggi ,  onde  fi  fa 
poi  dire  a  gh  altri  foras}:en ,  «oh  pigliar 
camera  in  tal  loco  ,  che  la  padrona  è  Jpor- 
CAy  Iti  non  ferai  ben  fenato  .  la  tale  cuci- 
na  meglio,  e  queli  altra  è  più  amorei^ole,^ 
dt  maggiore  trattenimento  .  cir  mille  altri 
bei  fecreti ,  cy  colpi  da  maejìri  che  fi  im- 
parano .  Se  tu  pigli  cafa  a  tua  pofla  non 
te  la  uoglioHo  per  prima  affittare  ,  fé  non 
per  tanto  tempo  ,  eh' e  una  uergogna .  doue 
fé  tute  abbatti  in  unacafi  hamuiaoma- 
ninconica,  peufa  che  allegre'^i.  (<r  mufsi- 
me  efjerido  sformato  a  fiarci  dentro  tanto 
tempo ,  che  farebbe  troppo  per  farti  ueni- 
re  a  fafadio  il  più  bel  giardino  del  mon- 
do .  ^  qiiefìa  fol  ragione  ti  può  bajìare  : 
ch\io  non  le  ne  uoglto  ragionare  le  mille ,  e 
mille  per  non  tenerti  in  tempo  . 

Vale.  Le  tue  ragioni  fon  buone  certamente  ,  C-T* 
di  tuo  configli,}  fempre  mi  gouernaro  da 
bora  manti . 

Col.  Quando  anco  tu  farai  Jìuffo  ,  e  fatto  di 
fiare  in  una  camera  •  uient  a  ritrouarmt , 
che  fempre  te  ne  faro  hauer  de  migliore , 
(ÌT'  in  ogni  contrada  . 

Yale,  lo  te  ringratio  madre,  ma  dimmi  ^  che  la 
rnangicY  importanza  è  quejìa  ;  come  ti  fai 
(hsAmart  ^ 
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Col.  In  quejlo  figlimi  mio  conofcerai  la  purità 
di  mtejìa  uecchiarella  ,  io  mi  chiamo  Co  - 
lombina  al  tuo  piacer  fèmpre ,  e  da  fera  ,  e 
da  mattina . 
Vale.  Horju  ho  intefo  ciò  che  mi  hi  fogna  ,  uanne 
adunque,  che  fé  mibtfognerh  la  tua  opera-: 
ticbtamaro  ,  facendoti  pot  tanto  piacere, 
che  rimarrai  fempre  fodisfatta . 

Col.  Mercè  ti  rendo  figltuol  mio,  &  pregoti  an- 
co  che  quando  ti  uerrà  uoglia  di  far  qual- 
che  elemofma  ,  che  non  ti  fmentichi  quefla 
pouerina  uergognofa .  Io  fon  tanto  al  bi- 
sogno ,  ch'è  una  compafìione,  io  ho  due  boc^ 
che ,  ^  tutte  due  uogbono  mangiare  ,  ^ 
non  ho  fenon  quejìe  due  mani .  penfa  figli- 
uol  mio  s'io  fono  al  bifogno ,  che  bora  me 
pouera  uecchia  ,  che  a  pena  pojfo  ^egger^ 
germi  fu  le  gambe  ;  bifogna  ch'io  uada 
fin  alla  ';  eleflia  da  una  mia  comare,  a  far- 
mi prejìar  un  mar  cello  da  comprar  un  po- 
co di  qualche  cofaper  far  carneuale ,  che 
non  ho  niente  niente  in  cafa . 

Vale.  O  per  quello  nonttoglioche  tu  uada  cefi 
lungi  no .  piglia  :  queTlo  è  uno  feudo  uan^  • 
ne  ,  e  comprati  ciò  che  i  i  fa  bifogno  . 

Col.  No  no  figliuolo  mio  ,nono,  io  non  lo  HO" 
glio  cantra  conf.kn%a ,     , 

Vale.  Tu  non  lo  uuui  f 

Zcl    Si  ft. 

Vale.  ì'j  uoleuo  dire  ,  che  mai  più  t»  non  facejìi 
contadi  parlarmi, 

Zol.  Et  io  per  paura  di  quefio  ho  detto  defi,  td 
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poJ?i  tu  trouar  di  dietro  alla  ulta  tua  in  Pai 
tro  mondo ,  cy  in  quejlo  fempre  ere/certi  la 
robba  ,  le  f  acuita  ,  et  andar  inan\i  di  be- 
ne in  meglio ,  c^  parca  tibi  omnipotent 
fempre  jecularum  Amen,  io  uadoil  mia 
dolce ,  dolce  ,  dolcetto  ,  d'oro  ,  d^arcbimia, 
de  prede  fprecicfi  f^huolo . 
Vale,  tìorfu  uaime ,  che  fé  altro  accadera  te  lo 
faro  fapere  .  cojìei  per  ceno  deue  ejjère 
tma  perfetta  ruffiana  ,  ella  farà  la  uita . 
cttfo  che  \iluppo  non  ritroui  colei ,  ch^egli 
ha  detto ,  c//è  cojl  eccellente .  o  che  lingua, 
oche sfacctateXf^'  ocl?e  prontewa,  ,can' 
caro  che  Colombina  ,  uolpe  ajìutij?ima  .  ho 
C-aro  per  mille  rifpetti  faper  di  cojìei ,  ^J;* 
j^eto  in  ogni  modo  preualermene  m  mol- 
ti miei  feruigi .  ma  io  uedo^non  fo  chi  uè- 
nìrepero  uoglio  andarmi  per  quejì  a  calle , 

ORSINO     SOLO. 

OTor\a  d^ Amore  tu  fei  pur  grande , 
quando  io  penfo  al  periglio  in  che  io 
pongo  l'honore ,  c^*  la  uita  mia  ,  tanto  pitt 
ogn*hor  lo  confiderò  ,  cy  ritrouo  maggiore  : 
ne  pero  po/Jò  non  operar  quello  cÌìc  di  mia 
perpetua  infamia,  &  ruma  e/J'er  potrebbe. 
io  fo  cert'J?imo  ,  che  Sofonisb.i  noi:  ucrrìt 
ch'iole  parli  g.'a;nai  :  ben  che  ad  inganno 
io  le  uada  in  ca^a  ,  cy  me  le  aphre^enti  da~ 
uant:\  ch'ella  debbia  farne  rumore,0- grt- 
date ,  ogniunftl  crederà .  gridando  ella  ,  i 
utiini 


TERZO.  j^ 

uìcini  da  cui  per  la  fua  bonejìa  ,  è  come  fi- 
gliola amata ,  infuo  aiuto  u  far  anno  tutti 
aìlaftraàa  .  doue  ogni  mio  difegno  rwfcira 
fenXa  alcun  dubbio  uano .  &  periglio  por- 
to di  ejjèr  prefo^  ^  uituperato,  <&  appref- 
fo  patirne  caTiigo ,  &  pena  tale  :  ch'io  mi 
pentifca  amaramente  d'o'rni  mio  errore . 
ben  ft  fa  ,  ^fì,  uede  la  giujìttta  che  regna 
in  quejla  felice ,  c^"  tanto  a  Dio  cara ,  & 
diletta  Citta  di  Vinegia .  O  Amore  qual 
cofa  non  puoi  tu  fare  ?  qual  ragione  può 
contra/lare  alla  tua  fiamma  ?  qual  ghiac- 
cio da  lei  fi  può  difendere  ?  horfu  poi  che 
coft  ti  piace  ,  fegmfci  il  fuo  uolere .  io  an- 
dare fé  Corona  mi  offerua  la  promejja  ; 
quefia  fera ,  &  ufaro  ogìti  arte ,  ogni  hu- 
manita  ,  per  placare  sfarmi  benigna  co- 
lei che  mi  ftrugge  dapreffo ,  O*  di  lontano . 
^  quando  queTio  non  mi  gioua ,  far))  poi 
ogni  for^a  per  hauerla ,  ^  condurla  me- 
co in  ogni guifa  ,  e^*  intrauenga  ciò  che  ne 
fuo  intrauenire,  che  ad  ogni  modo  non  ha- 
uendo  ella  :  m'è  più  caro  il  morir y  che  il  ui- 
ttere.  Ma  ecco  apunto  Corona  ferua  fua  che 
uien  di  qua  :  aUa  quale  parlari  molto  più 
foltilmente  per  meglio  fapere  come  gouer- 
narmi  :  Corona  oue  ne  uai  ? 

CORONA,    ET    ORSINO.* 

'.oro.  13  V  O  N  giorno  Or  fino  gentile  .  egliè 
JJ  buonJ>e\\o  ch'io  ti  defideraua  in  un  lo- 
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co  dotte  lo  haueaa  hifogno  di  te . 

Or  fi.  E  doue  ? 

Coro,  lo  il  ti  diro  :  ma  per  cjnejìo  non  uoglio  che 
tu  ti  di/comodi  di  nulla  ,  che  io  fono  uefli" 
ta  da  uantag^io .  pajjando  per  una  botte' 
ga  di  Kiaho  ho  neduto  una  belli/iima  fxr^ 
già  herettina  ,  ^  ho  domandato  cjuanto  il 
braccio  ,  m'hanno  detto  quindici  /oidi  ;  el- 
la mi  parue  tanta  buona  derrata  ,  che  fu- 
hito  mi  uenne  uoglia  di  hauerne  una  uefle^ 
^  allhora  mi  ricordai  della  tua  corte/la . 
non  pero  che  fé  tu  ci  fof?i  fiato  ,  io  ha- 
upffe  uoluto  cofa  alcuna  da  te  . 

Or/?.  Quefta  e  poca  cofa .  non  t*ho  io  fempremal 
detto  ,  che  tutto  il  mio  è  al  comando  tuo  ? 
piglia  ,  cjuefii  fon  quattro  feudi;  uà  e  com 
pra  la  fargia ,  ^  Jè  più  te  ne  hifognaran' 
no  ,  chiedi  che  hiuerai  ogni  cofa . 

Coro.  Io  ti  conofco  tanto  cor  te  fé  ,  ch'io  fo  che  non 
pigliandoli  ti  farei  dtfpiacere  :  O"  p^r  que- 
fio ^It  piglio  .  ma  non  penfar  già  ch'io  hab- 
bia  detto  qtteftoper  uolcr,che  tu  me  ne  fof" 
fi  liberale  ì  che  pur  troppo  mi  contento  di 
te ,  &  pur  troppo  ti  fono  obligata ,  et  pur 
troppo  ho  cagione  di  farti  ogw  pia:ere  . 

Or/fc  Lafciamo  pur  quefio  .  tu  mi  trouarai  fem- 
pre  ad  un  modo ,  ^  fempre  fiabile  ,  ^ 
fermo  nel  farti  fcrnigio  :  pur  che  nella  im- 
prefa  che  tu  promejfo  m'hai  quefia  fera. 
feruire ,  non  manchi . 

Coro.  Oime ,  mancare  an  ?  piti  toflo  mancarei 
della  Ulta:  la  qual  fero  non  tet^^o  troppa 
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hen  flcura  ,  operando  per  te  c^uel  ch^io  ope- 
rato .  ma  faccia  Dio  . 
Orfi.  Non  dubitar  di  cofa  alcuna^  lufcìa  tutta  la 
paura ,  0»  il  tuo  timore  a  me  ,  che  altro  a 
te  non  ne  può  intrauenire  al  peggio  ,  che 
tuorne  bando  di  quella  cafa,deUaqìial  par- 
tendo uerrat  a  Tiare  con  ejjo  meco,  ch'io  no 
glio  ogni  modo  far  cafa  da  mia  pojìa . 
Coro.  Oime  ,  e  uenire  io  fola  dotte  non  fojje  al- 
tra donna  f  guardame  Dio . 
Orjì.  Apunto  doue  non  fono  altre  donne ,  Stan- 
no bene  le  majjare  .  che  fempre  le  madon- 
ne odiano  le  ma/Jare  ,  O"  amano  i  (eruito- 
rt  y&per  lo  contrario  i  padroni  amano  le 
muffare  ,  &  odiano  i  feruitori . 
Coro.  Alla  croce  del  Sto-n.  ch'io  te  lo  credo,  che  mol 
te  ma/Jare  apunto  me  l'hanno  detto  .  an'^ 
ti  uoglro  dir  più  ,  che  c^uafi  più  non  fé  ne 
ritrouano  che  uoglmo  andare ,  doue  fona 
altre  donne . 
Orfì.  Uorfn  come  faremo  noi  quejìa  fera  ? 
Coro.  F/M  qui  il  Cielo  non  poteu  più  fame  cò- 
modo .  la  padrona  ueahia  je  n' è  gita  aui- 
Jltare  una  Jua  parente  che  Jla  male  alla 
morte  ,  ^  per  uentura  non  uerra  quejìa 
fera  a  cena  a  cafa  ,  che  inquanto  a  me  farà 
alleuiamento  di  non  poco  dijìurbo  :  perche 
ella  ogni  fera  uuole  che  Sofonisba  le  fìeda 
aprefjo  ,  o  al  foco  ,  o  doue  dimora  ;  cr  U 
fa  cucire  che  n'ha  un  piacere  mirabile  :  U 
onde  io  non  hauerei  potuto  e o fi  facilmen- 
te ^  ^  fé  non  con  fojJ>etto  ,  leuarla  d4 
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freffo  alla  uecchia ,  per  menarla  nella  ca- 
mera a  me^a  [cala ,  dotte  ho  dejìgnato  che 
tu  ti  nafconda . 

Or/?.  Fin  qui  mi  piace  molto . 

Coro,  Tm  non  hai  da  far  altro  fé  non  alle  due 
hore  uenirtene  alla  porta ,  O'  hauendo  pri- 
ma ueduto  lo  fciugatoio  alla  fnejìruyjpin- 
2^rla  che  aperta  la  ritrouerai ,  &  uenirte- 
ne ch*io  fimilmente  lafciaro  aperto  quel 
ufcio  a  me\a  fcala  di  quella  cameretta , 
C^quiui  nafconderti ,  che  poi  ci  condurrò 
Sofonisba  ,  c^*  fingendo  andar  per  alcuni 
altri  feruigi  in  cafa  :  fola  la  lafciaro  .  tu 
fa  allhora  come  meglio  ti  parrà }  aiutati 
amore . 

Orff.  Cojt  faro  fen^a  alcun  fallo ,  ^fenXa  al- 
tro dirti  io  me  ne  uerro  alle  due  hore.to  uà- 
do  ^  mi  raccomando . 

Coro.  A  Dio  anch'io  uoglio  andar  in  cafa ,  che  di 
qua  ttedo  uenir  non  fo  chi-. 


RVNETTO     SOLO 


O 


Ime  quanto  più  manca  lajfjeran'^a 
■  me  ;  quanto  più  ueggio  fi  mio  Vale 
rio  accefo  d'altri  ;  tanto  più  crefce  il  de/tOy 
f^piu  m'accendo  io  di  lui,  Eccoquejla  è 
una  lettera ,  che  manda  Valerio  a  Vilup- 
po ,  io  fo  che  quejìa  farà  data  in  mano  a 
Sofonisba  ,  io  fo  che  quejìa  è  piena  tutta 
d'amore ,  tutta  di  dolce'i(j^  ,  O"  i^ita  dt 
ghiaia .  ahi  crudo  cielo  a  quale  fiato  più 
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doglìofo  mt  ferbi  ?  non  hai  tu  fatto  VcJlrC' 
mo  di  tua  pojja  homat  [opra  di  me  ?  perche 
adunque  ptu  tenermi  uiua  f  ihe  faro  io  ? 
faro  coft  crudele  cantra  mejlejfa  ,  ch^to  me* 
deftma  a  me  u/ì  tanto  tradimento^ Non  da» 
t))  adunque  la  lettera .  aìmne  adunque  pò» 
tro  non  obbedire  il  mio  Signore  ?  dunque 
potrò  patir  ,  ch'egli  per  me  refli  dt  hauer 
un  fuo  piacere .    Tolga  lidio  che  mai  Jta 
queTio .  an\i  pregai  V onnipotente  Amore, 
che  lo  faccia  Jempre  efjtr  mbello  a  i  miei 
defriyfe  pur  una  minima  fcintiUa  dipia^ 
cere  egli  perdere ,  facendo  me  contenta .  fa 
uoglio  adunque  battere  quejìa  porta ,  ^ 
fare  fidclifìm.wiente ,  ciò  che  m*ha  impO" 
fio  il  mio  padrone .  fciocca  ch'io  fono  ,  pur 
è  meglio  almen  leggere  ciò  ch'egli  feri  uè  : 
ma  come  figiUaro  poi  di  nuouo  la  carta, 
che  Viluppo  più  triflo  che.  Pmganno  non  fé 
n'accorga  ì  hotfu  io  faro  deftramente  al 
meglio  ch'io  potrò  .   Ne  quefto  torto  poffo 
fopportare  de  fargli,  adunque  conuiene  che 
to  batta  fen'^  legger ,  ne  altro  fapere  , 
tic ,  toc ,  tac . 

VILVPPO,  ET  BRVNETTO. 

CH  I  batte  ?  0  brunetto  ajpetta  ch*to 
uengo  a  te. 
t.   io  t'afpetto.  coft  t'afpettajì'ìo  alla  forca  per 
douerti  impiccare  ruffiano  ,  traditore .  9 
infelice  chi  ft  fida  in  feruitore . 
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yilupJiccomì  hai  tu  portato  la  lettera  ? 

RrM.  Vi^z^taU  che  tt  fia  portato  la  tejìa  lungi 
dal  hujlo  mille  milita . 

Vtlup.E  perche  cagione  ribaldcllo  che  tu  fei? 

BrM.  lo  fcherT^o  con  efjo  teco .  io  non  uorrei  per 
quanto  m*è  caro  CojìantimpoU . 

Vilup.tìorfn  hajìa .  dirat  a  Valerio  ch'io  faro  il 
ftrH'f'o ,  to  uado  in  cafa  . 

Br«.  Cefi  fta  egh  fatto  a  te  con  una  fcopa  ,o 
con  un  pugnale,  o  Dio  come  uà  ti  mondo. 
adejjo  chi  uuol  nominare  un  perfetto  ladro , 
un  perfetto  traditore,  un  perfetto  ruffia- 
no ,  nomina  un  fruitore ,  clì€  la  maggior 
parte  fono  macchiati  di  cotal  pece  .  quanti 
ce  ne  fono  in  quejìa  terra  ,  che  come  coflui 
mangiano  il  pane  ,  &  fono  falariati ,  da 
chi  per  ragione  deurehhe  ponerli  tn  croce , 
C^  firlt  morire  ?  Infelice  fecolo ,  più  non 
c'è  nulla  di  buono  ,  ogni  cofi  è  corrotta  ho' 
mai .  Ma  eccolo  il  tnjìo  ,  ch'egU  efce  dica- 
fa  con  ti  fuo  padrone  .  Dio  guardi  ogni  fi- 
dei  Chrifìi  ano  dalla  cofiui ,  o  fimil  ferui- 
tu. 

VILVPPO,    ET    LEGGIER.O. 

\ihp.    *  .DVNQJ^'E  //  haflara  l'.mimo  di 
Ajìar  /aldo ,  &  fermo  a  quanto  bifo- 

gnera  ? 
Leq-.  Òdi.  legami ,  c^r  Hc'"i  /""'  Z*^^  f""^^'  '  * 

Arm-)  a  m  e.  ma  cofiui  i  cofi  gran  uà  Un- 
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Vtlup  O  0 .  penfa  ;  egli  fn  correre  l'acque, rhien 

le  montagne ,  o^  rniHe  altre  lai  co/e  mara- 

uigliofe;  egli  ti  farà  andar  muifibtle ,  ^ 

anco  usitre  fé  ti  farà  in  piacere. 

Leg.  Cancaro  io  l'hauro  caro,  per  poter  uolaran- 

duo  m  compagnia  de  gU  Inganni . 
Vilup.  O  che  leggiadro  Ingarino;  parrebbe  un 

afmo . 
Leg.  ÓJ)e  di  tu  de  afino  ? 
ìiiinpAodico  chejlarcjli  meglio  in  compagnia 

delltaftni.  ■*  "^ 

Leg.  bAa  li  afìni  mlano  . 
\ilup.  volar  anno  aUhor  che  uolarai  tu,  e  non  pin 

tojlo.  ^ 

Leg.   Et  perche  Jìaranno  fin  allhora  ? 
Vi  hip.  Per  farti  compagnia  con  le  ale  noue . 
leg-  Ma  dimmidi  gratia,  come  dcuio  farea 

pirli  ue\\i. 
Vdup.rhe  hi-^ria  ti  piglia  a  uoler  ch'io  te  infe- 
gntafar  care\^e  a  gU  afiwìmn  duhi- 
tar  che  fra  gli  afm  riufcirai  ben  fi  .  ma  ti 
bìiogna  btn  imparar  a  cantar  come  loro  , 
per  pajfar  tempo . 
-eg.   Injegnami  adunque , 
^'lup.vanne  m  rialto  che  ci  fono  infinite  fcuoU 
di  canto . 

•eg.  Maquefiitalinon  infegnano  a  cantare  a, 
glajtni. 

'dup.  Tu  cercarai  &  non  trouando  uerrai  a  me , 
ch'oteneinjegnaro  uno  che  mi  credo  cu 
tmfegnara,  &  cheti  fapra  infe-xnare , 
perche  egU  è  un'ufmo  ancora  lui ,  Cf  quafi 
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ch*to  non  difì  pegg'o . 
Le^.   Meglio  farà  ,  che  tu  mi  tnfegnt  unoì  ? 
\tlttp.  \o  te  infegnaro ,  ma  non  andare  poi  ma- 

nifejlando . 
teg.  lo  non  lo  diro  ad  alcuno ,  ma  che  importa» 

rehhe  quejlo  ? 
vilupAmportartbbe ,  che  tutti  gli  a/ini  uerreb' 

bono  alla  mia  [cola  ,  donato  non  potrei  fup- 

plire,  che  tanti  ce  ne  fono  in  quejìa  terra  , 

cWe  una  merauiglia . 
Leir.   Infognami  ch'io  non  diro  nulla  adunque . 
Vtlup.tìorfupoichetu  m'hai  promejfo  fa  cojl  : 

ffan  ifan . 
teg.   An,tu  uuoi  eh*  io  faccia  il  uerfo,  O*  la  tto^ 

ce  che  fa  ì^afino  quando  ei  raghia . 
Vilup.A  quel  modo  fi  canta  alla  afinefca . 
teg.   Odi  mo ,  s'io  faprofare  meglio  di  te  f  ifan 

ooon  ,  che  ti  pare  ? 
vilup.Tu  fai  anco  fare  meglio  d*uno  a  fino  ^oco^ 

me  tu  fai  bene  .  un'altra  uolta  di  gratta , 

fiate  attenti  a  quefia  armonia . 
l^g.  llor  ^fcolta .  ifan  oooon  ,  oooon . 
rilup.O  buono  0  buono .  adrjfo  confejfo  ,  che  tu 

puoi  (lare  fra  gli  a  fini  c'hai  il  canto . 
teg.   Md  dimmi  non  farebbe  anco  buono,  che  io 

imparafìi  il  fuono . 
yilup.  \h  ah  alt ,  o  che  fattili  auifamenti,  ma  io 

non  jo  doue  gli  aftni  s'habbmoil  fuono  ,fe 

mn  alilmache  Zefiro  gU  j}ira  per  fotta 

Id'ioda . 
tez,  UÓrjH  mi  bafiera  per  hora  il  canto . 
*  '  wdup. 
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Viltip.St  /ì affrettiamoci ,  che  ritroutanto  ti  Nf- 
gromànte  tn  ca/a ,  che  facilmente  e-^U  fé 
'n'ttfcirebbe ,  g^  ne  fuggirebbe  l'occajìone , 
ch'è  tanto  pegra  al  tornar  poi ,  che  nnìls 
fate  fifa  pofcia  defìderare . 

Leg.  Camma  auanti . 

Vtlup.Caminiamo ,  che  Ktijl.-co  cheefcedi  ea/k 
non  CI  ueda,€t  intriamo  in  cafa  ch'io  la  ue- 
do  aperta . 

RVSTICO     SOLO. 

•^  VESTA  ladra  di  Corona  non  mi 
^<.^^gl  niente  di  bene ,  alla  fede  io  uo- 

flio  andare  al  mercato ,  ^  intender  dotte 
lamia  cofìui  e  ha  mormorato  Viluppo  al 
padrone,  che  per  arte  dt  \ftron:cnia  fa  tn" 
namorare  la  brigata,  O' farla  Jìferamen^ 
te  innamorar  dt  me ,  che  la  non  po/faflare 
ne  infoco  ,  ne  in  acqua ,  ne  in  altro  ,  fen- 
olo, me .  ma  chi  è  quefìo  uecchio ,  ^  quejìa 
femìna  che  uengono  di  qua . 

SEMPRONIO    ET    BAI  LA. 

Semp.  T  O  uogho  il?t  in  cafa  mia  tutu  te  honort» 
•*  no,c^  ti  facciano  carene  più  che  prima, 
ch'io  non  ojjeruo  ti prouerbio  che  dice,  mor- 
ta la  capra  ,  partita  la  compagnia,  ben  che 
piaciuto  fìa  al  grande  Iddio,  ahimè  ch'io 
nolpojjo  dir  fen\a  lagrime ,  tuormt  quella 
figliuola  enfi  sfori  unatxmente,  che  con  tan- 
te tue  fatiche  m'alltua/ii ,  0*  nutrifli,  non 
O 
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pero  me  ne  fiordo ,  ne  /corderò  giama't  in 
HÌta  mia  :  &  anco  morendo  faro  fi ,  che 
hauerat  i,xgtone  dt  benedire  il  latte  che  de 
fit  bere  a  ciucila  pouer  a  figli  uoU  ;  fiche  fia 
di  buona  uoglta,^  lafcta  dire  le  altre  maf- 
fare  ,  che  elle  fi  partiranno  ^  tu  refiarai  : 
ne  tt  fijauentare ,  per  ueder  ti  mondo  tutto 
pieno  de  ingratitudine ,  che  fra  li  pochi  che 
fi  tengono  a  mente  i  benefìci j  riceuutt(la 
Dio  mer:è  )  annouerarefi  può  anco  Sem- 
pronto .' 

bai.  iddio  ti  dia  ilguidardon  in  quefio  ,  ^  nel- 
l* altro  mondo  ,  di  coftfanto  ^  raro  uolere^ 
&fia  di  buona  uoglm,  che  per  i  buoni  tuoi 
penfi'tri ,  O"  p^^  l^  benigne  tue  operAtioni  , 
fei  ancora  per  hauere  auanti  la  morte  tua 
una  e(lrcma  allegre'^a . 

Semp.  faccia  Iddio  il  parer  fio ,  ma  io  t*auifo  ben 
che  non  ti  theforo^che  fuole  efferfi^caro  ido- 
lo degli  auariyO'  infelici  uecchi.  non  il  uè» 
der  Orfino  miofighuolo  in  grande  ,  c^  ho- . 
norato  fiato  ,  il  che  pure  fiale  ejfir  caro  a  i 
padri-,  come  fi  comprende  da  infiniti,  che 
non  curano  di  perder  rhonor  ,  qt-  l'anima 
per  lafaarti  tali  ;  potrebbe  apportarmi  pa- 
ce ne  aìlegreXj^  alcuna:  che  ogni  gioia  che 
io  hauea ,  (jT  quanta  giamai  ne  douea  uè- 
nir  per  me  ,  tutta  fi  porto  fitto  l'acque,  &' 
con  e/fa  perì  ;  la  mia  dolce  fighuola  'Corne- 
lia .  come  molto  meglio  ch\iltrui  fai  tu, che 
quattro  mefi.  homai  denno  effire.ond'io  non 
i fiero  ,  nefl'erar  pofjopu  bene  alcuno  ,  fi 
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non  da  morte  :  laqual  mi  giouara  quando 
mi  por  tara  [otterrà. 

B4i.  Arendt  conforto  che  Iddio  non  manca  ad 
alcuno  giamai . 

Scmp.Q»eJio  fo  io  :  ma  io  fon  humano,  &  padre. 
ma  dimmi  di  gratta  fé  tu  lo  fai ,  Or  fino  « 
egli  innamorato  ?  in  cui  f 

B4/.  Di  quejìo  non  ne  fo  io  nulla  ,  ne  mai  n'ho 
fentito/e  non  quef  a  parola,  non  mancareb 
be  altro . 

Semp.Egliè  impofibile,  che  coftnonfia.  Egli  per 
prima  ;  poche  uolteft  uede  in  cafa,0'  quel- 
le poche  fempre  fi  uede  con  penfero  ,  hora 
ride  fenT^  propofito  alcuno,  &  '«  un  fubi- 
to  poi  torna  tnjìo  .  ha  la/ciato  già  molti 
giorni ,  ch'io  lojo  ,  la  compagnia  di  alcuni 

fentiltjìimi  gentil'huomini  ejempi  rari  di 
uoni  O"  uirtuofi  cofumi ,  O"  pratica  con 
certi ,  ch'io  non  me  ne  contento .  iddio  c$ 
ponga  la  mano,  ch'ei  non  fé  infetti  dt  qual- 
che canina  compagnia,  forfè  che  quefia  ter 
ra  non  è  pericolofa  . 
Bai.  Di  quefio  io  nonfo  nulla . 
Semp.  Hor/M  andiamo  ,  ch*iofento  aprir  un  ufcio, 
andiamo  ch'io  ti  faro  dar  quella  tela . 

NEGR.0   MANTE      VI- 
LVPPO    E    LEGGIERO. 

MANDAMI  dieci  altri  feudi ,  ch'io 
non  uoghofiar  /aldo  ,  c>'  darti  una 
pietra  de  cofgran  ualore  per  proprio  un 
D     if 
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pewo  di  pjne . 

VÌIhj}.  O  padrone  doue  fei  ;  doue  Dianolo  è  gho  ti 
mio  padrone  .  O  tradnore  ,  io  credo  che  tu 
l'habbi  fatto  portar  per  aria  da  Dtauoli . 

Leg.  No  no  Viluppo  io  fon  qua  :  ma  fon  inuijtbi- 
le ,  che  la  pietra  opera . 

Vilup.Co/l  operaie  ella  nella  uefcica  a  chi  faprei 
dir  io . 

Lé-^.   Tm  non  mi  uedi  no  ? 

Kegr.  Pont  giù,  la  pietra  ,  fé  tn  uoi  ch\gli  ti 
uegga . 

Vilnp-  O  padrone  ,  doue  fei  tu  flato  fin  bora  ? 

Leg.   \nu!(:hihum  viluppo  con  gli  Angeli. 

Kegr.  State  pur  a  udire . 

Leg.  Digratia  uà  un  poco  ancora  tu  inuifìbile . 

\tlup.  \o  ci  ucglio  lafciar  andar  t  falliti ,  ^  i  de- 
bitori :  e  non  ci  uoglio  and  ir  io  . 

ìiegr.  Tu  non  potrefli  manco  ,  fi  ben  uolefii  ,  che 
la  pietra  è  confecrata  in  nome  /ho  ,  ^  non 
tuo'y^  tu  iruarda  da  qui  inanti  di  cornane 
dargli  più  ftmd  co  fa ,  che  la  pietra  perde' 
rebbe  la  uirìù  anco  per  te . 

Leg.  S/  fi  queflo  l*})o  udito  dire . 

vilup  Ha  ella  queflu pietra  altra  uirtute  ? 

Nee>'.  S/. 

Leg.  Ft  quale? 

Ncgr.  t'  Cantra  il  ùeleno  ,  come  quella  che  dicono 
e/jerpi2tradi  fan  Paulo,  tien  caldo  chi  la 
porla  ,  fé  benfojj'e  da  me\o  uiuerno  . 

Leg  Per  Dio  fi  r^he  la  m'ha  fatto  fudar  e.  canea' 
ro  elU  ègyo/fa  c^graue  . 

Nfgr.  che  uuoi  tu  the  tanta  uirtù ,  fìa  cofa  leg- 
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giera  ,&  picciola  f 

Leo-,  tìorfu  andiamo  a  cafa  Viluppo ,  che  ragia- 
naremo  inlagio  dà  rejìo , 

vilup.vanne  tu  con  la  tua  elitropla ,  che  in^ ogni 
modo  lei  tnuifibde ,  &  io  me  n^andro  per 
utt  altro  feruigio  ,  (^t*  tojìo  tornaro  . 

Le^.    Aiutumt  la  pietra  ni /palla . 

\hup. quejlofaro  ,ofu,fu.o uenga  il cancaro. 

Ut.  Vengalo  a  te  ^  tu  m'hai  qaafl  Jlroppiato  i 
piedt . 

Ne^r.fo  te  l*haurei  [apttto  dire,  bifo^na  che  tu  fo- 
la la  pigli ,  perche  ogni  uolta  ch'ella  ti  toc- 
cu ,  tu  fei  tnuiftbde  ,  onde  chi  tratta  ,  non 
uedendoti  non  può  (ctper  doue  tu  fei-. 

Leg.  Cancaro  egliè  una  gran  fatica  quejlo  an* 
dar  inu'fìbtle  ,  quafì  ch'io  non  pojjò  aiutar- 
mi  la  pietria  in  Jf  alla .  horfu  a  Dio  io  ttado 
inuifibile  a  caja , 

VILVPPO    ET     NEGROMANTE. 

TRAPPOLA  mìo,  con  que fio  [cioc- 
cane guadagnaremo  de  molti  ducati  : 
perche  et  n'ha  ,  &  «  p^^  natura  anco  affai 
liberale ,  O'  p°'  ^ome  tu  uedi  innamorato . 
io  gli  dar))  intender  che  quejìa  fera  fé  egli 
ti  manda  uenticwque  feudi ,  che  bi fognano 
pagare  lojpirtto  dello  amore. ,  che  tu  farai 
l'incanto  :  onde  la  fua  Diua  gli  corra  die- 
tro .  eglifen\a  alcun  dubbio  mt  crederà,^ 
farà  ciò  che  to  gli  confìgliero  ;  &  noi  con 
c^uejìejìmilco/e/è  intratenìremo  ,  cauan- 
D     iij 
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do  la  qtiìntA  e/JenX'i  di  quejio  paT^ .  eTU 
è  innamorato  di  un  tienine,  credendolo  fé- 
mina  pero  ,  cIjc  non  penfaTii  male . 

He^r.Quando  eì  anco  lo  crede ffe  mafchio  che  fa- 
rebbe .**  non  i'accommodarehbe  egli  al  tem- 
po ^O'  a  l*t4fan'^  ,  coflnon  foffe  ,  che  per 
ciò  iddio  ci  minda  ^  mandara  tante  tri- 
btilationi ,  che  guai  a  nos . 

Vilup,  Tu  dici  più  ihe  ti  uero .  Ma  odi  pure, que- 
jio giouine  èrnia  grandijìinio  amico,  bifo- 
gnando  io  faro  jen'Xa. ,  ditegli  fappia  di  te 
cofa  alcuna  ,  che  fìngerà  Jìru^gerjt  a  fatto, 
0'  morir  per  amore  di  cjue/la  bejlta:  ^co- 
Jl  le  cofe  paleranno  bene . 

tJegr.  Ben  penfaftt  Viluppo  mro .  ma  io  ne  uoglto 
ffoi  far  un'altra ,  che  farà  non  meno  beUa 
di  qucjìa  .  io  lo  uoglto  far  parlare  con  una 
fcjla  di  morto  ,  che  parrà  che  fi  mona ,  ^ 
fpire  ,  C/  gli  rijponderà  a  propofìto ,  che 
noi  gli  faremo  dir  cofe  m.iraui<rliofe  . 

yìlup.QueJìo  faro,  buono  fi ,  ^  uorrei  che  quello 
fifaceffe  inan"^  che  altro, che  poi  egh  ficte 
derà  fi  fattamente  ogm  cofa  ^  che  beati 
noi . 

ì^egr.Conuìene  che  in  tutto  hoggi ,  io  faccia  di 
hauer  una  tejìa  di  morto .  del  rejìo  io  poi 
fon  fempre  in  ordine . 
vilup.  QueJlo  farà  facile  irouaret^  fenXa  man- 
darti molto  lontano  ,  una  te  ne  infegnaro 
che  fu  già  di  un  bandito  ,  che  fen\a  ti  reflo 
4el corpo,  èpojìa  in  una  di  quelle  fepoltur^ 
antiche . 
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viìfip.  A  quella  chiefa  ch'è  apffre/Jo  la  noSira  cajk 

apunto. 
Nf f  r.  ^ififi  '»  f<'  ^°^^  '  ^f*^^  fepoltura  che  ha  il 

■  coperchio  ài  Icirno  e  ? 
vilup.St,  quella  è  d^jfa. 
ìie^r.Bifogna  ci)' io  nada  tardi  i  che  fé  iofofii  ut- 

àuto  mal  per  me . 
Vilup.Nonci  è  perif:^lio .  mate  infe^naroio  un 
bel  tratto j  ^'JJcuro .  io  uoglio  che  tu  ci  uà- 
da  (icjlito  come  fuole  a?idui"e  una  certa,  pi\ 
Toccherà,  che  ha  deuotion  in  un  certo  fan - 
teche  è  dipinto  nel  muro  [opra  lafe\)ohura. 
Ogviuno  fi  è  accorto  di  quefla  bejìta  ,  & 
eh  l'ha  per  una  Canta,  eychi  (  com'io)  per 
una  fole/ine  ruffiana ,  che  infinite  ce  ne  fo^ 
nodi  quefle graffia  fanti ,  che  fanno  que- 
ll'arte .  0  ben  tu  effendo  ueduto  farai  cre- 
duto lei,  &  cefi pigharai  della  fepoltura  do 
che  uorrat  fen^ajo/petto^o  periglio  alcuno. 
Kegr.  Mrt  cerne  faro  io  che  non  ho  in  cafafimili  ut 

jiimenti. 
vilup.Odt  fa  ch'ioti  troui  incafa  alle  uenti  • 
tre  hore  ,  ch'io  ti  menaro  a  cMa  di  una 
mia  amica  poueretta  ,  doue  tu  lafiarai  i 
tuoi  panni,  &  uejìirai  quelli  di  quejla  mia 
amica  che  al  propofio  fono . 
liegr.llorfu  Vi  detta  ;  piglia  ,  viluppo  quefli  fo- 
no la  metà  de  li  feudi  che  mi  ha  dato  il  tuo 
padrone  per  la  Eluropia.io  uogUo  che  finir 
tre  partiamo  per  meta  tutto  quello  che  da 
(ojlui  potremo  cattare . 

D     iiij 
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Heg.  Altro  non  uo^Uo  fé  non  che  tu  mi  tenga  fé" 
creta  ,  &  che  tu  non  pcilejì  ad  alcuno  eh* io 
mi  fia ,  ne  ciò  che  in  Koma  me  intrauenne^ 
ne  cofa  del  mondo . 

Vilup.  ?arU  d'altro ,  che  di.  quejlo  non  ti  conuig" 
ne  horfu  io  uogh  o  andar  per  unferuigiettOy 
affettami  alle  uentttre . 

Hegr.fenT^  un  fallo  t\tj^ettaro .  uanne  ch*io  me 
ne  torno  in  cafa  . 

Vilup'  y^  pt*r  la  muejìro  Trappola ,  che  cfuajlgta 
t'ho  trappolato  .  per  Dio  a  cojìui  deue  effer 
inirauenuto  qualche  gran  uergogna  a  R.o- 
ma  ;  ch^eglt  dubita  dito  non  lo  ridica .  io 
per  me  ce  l'ho  ueduto ,  &  cono/liuto ,  ^  fo 
che  glie  un  ceretano  :  ma  non  fo  pero  altro, 
pure  tacendo  fìngerò  difapcrlo  .  per  meglio 
tener<rli  il  piede  nella  gola  io  uoglio  in  ogni 
modofare,fe  mai  potrò  un  dtjpiacere  a  lui, 
^  un  piacere  a /ita  moghere,et  qua  fi  qua  fi 
che  già  m*ho  penfato  il  come .  ma  meglio  d 
penfiro  ancora  ,  ma  ecco  Knfìtco .  de  doue 
uientuKuJìico,  dal  mercato? 

FLVSTICO      ET     VILVPPO. 

O  viluppo  ,  io  uengo  dal  mercato .  caro 
fiat  elio  fammi  uno  piacere .  uoi  tu  ^ 
vilup.  Si  fi ,  dimanda  pure . 
R«/?.  ìnfegnami  di  gratiadoue  ritrouaro  quello 
Negromante  hiflrione ,  che  fa  innamorare 
le  f emine  con  hfpiriti . 
Vilup.O  Dianolo, mi  pare  apunto  che  tu  uadi  cer- 
cando lijpiriti ,  e?*  che  cofa  uuoi  tu  da  luii 
BiuTltc» 
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^ufli.Che e^U facciainnamorare una  gargotta, 

Viìup. Vìi  culi 

B^ujìt.  Di  mi ,  fotta  del  Turco  . 

Vilu[>.  Hai  tu  danari  da  dargli  ? 

Kufti.  lo  ho  uenduto  una  wtelld  alia  uilla  . 

\iluf..^ajìa  bajìa ,  a  cafa  et  parlaremo  .  farò 

ogni  cofa . 
KuJli.Digratia  viluppo . 
\ilup,TacipercoJìut ,  che  uien  di.  qua . 

BR.VNETTO        RVSTICO 
ET       VILVPPO. 

Br«.    >^-^He  fai  tu  Viluppo  conque/lo  huomo 

v-/  da  bene  ? 
Kujìi,Cancaro  ,  ch'io  fon  un'huomo  da  bene ,  fi- 

ghuolo  hello ,  O'  brunetto  gentile  . 
Wtlup.  vedi  uedi,  cerne  il  corba  s'accomoda  al  boC' 

cone  .  che  fo  io  ragionano  delle  cofe  della 

Uilla . 
KuJli.Non  per  quefla  croce  y  che  noi  ragìonaua' 

mo  d'amore . 
\ilnp.  Dico  ben  :o .  &  tu  doue  ne  uai . 
Br«.   Io  uctdo  per  unferuigio  a  Dio  . 
vilup.Ajpettami  ch*io  ueHiro  in  compagnia 
BrM.    Verche  tu  non  ci  uenga  fuggo,  a  Dio  buon 

huomo  . 
Kujli.  Ha  egli  detto  a  me  quel  buon  huomo  ? 
Vilup.^enfai . 
KuJli.O  puttana  mio  padre ,  O"  io  non  ha  ri/po- 

fio.  ma  io  faro  ch'egli  mifentira  ,  fefo/fe 

a  Bergamo .  buongiorno ,  e  buon  anno,  fi' 
D     y 
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^lluolo  ,  lirtinetto  bella .  Cancaro  Viluppo 
io  darei  a  coflui  i  danari  tutti  cielU  uitella. 
^  della  ue'Xa . 

vilup.  M'accorjl  ben  io,cl)e  tu  ^li  harejli  anco  da- 
to altro ,  ma  leccati  il  labbro . 

KuJli.OfeeghfofJe  femina.y  ^.mia  mogliere  , 
come  ben  ci  accordarefìmo  noi . 

\ilup.Taci  bejìia  ,  che  le  Jlarne  non  fin  bocconi 

da  uilìuni.uanne  a  cafa  ch'io  parlari  col  \-^\\ 
Negromante  ,  ^farl  eh* et  farà  ogni  coja 
che  tu  uorrai . 

Kujìi.ìo  uado  ,   . 

VILVPPO    ET    COLOMBINA. 

V/7«jt'. /-v  Vesto  è  un  gran  buon  figno^che  . 
^^-«^^/^  cofe debbano paff'ar felicemente.ee 
<o  un'altra  ucita  incontri/  colei  ch'io  cerco  .   -^tr 
Colombina  due  ve  uai  ? 

Col  Quefìo  è  MI  buon  jtgno  che  ci  incontriamo 
j}eJfo.  ^  .  .  . 

Vilup.  Quefìo  è  miglior  ^.jfai  :  piglia , 

Col.  che  co  fa .  o.come  e^Uè  bello  di  San  Marco  e? 
ma  che  unoi  tu  eh  io  ne /accia  f 

Xilup.  Quejìo  è  tuo,  e  promettendone  aderire  al- 
iTi  dieci  alla  tua  mano  per  parte  fua  ,  t*ar- 
reco  Li  lettera  di  quclgrouiìie  ,  di  ch'io  ti 
parlai  (fupjì a  mattina,  pigliala  ,  &f^  che 
ad  ogni  modo  tjutjìa/era  not  fappiamo  co* 
me  haurat  fatto . 

Col.  lo  faro  ogni  mio  sforT^o  ,per  amor  tuo  ,  chi 
lui  ancora  non  conofco . 
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Wdup.Eglìè  giouane  tale  che  quando  tu  lo  conO' 
fctrat ,  conofcerai  unaPerfona  co  fi  gentile 
^  liberale,  che  rtngrattarai  cofi  il  cielo 
d*hauerlo  conofetuto  :  come  d'ogni  altra 
gran  uentura  ,  che  ti. fo/Je  potuta  auentre . 

Col.  Dimmi  di  gratta  come  uejìe  quejìogiouine, 
C^  di  che  afpetto . 

yilup.Egli  ue/le  un  Kubbon  di  N.  c^  ha  un  poco 
di  barba  N.  dijìaturu  comune  ,  ma  fmifu' 
ratamente  corte  fé,  ^  benigno  :  maptrxlì* 
dimandi  tu  quefio  ?. 

Coi  lo  ti  ti  diro,  hoggi  .^nonì  molto  ,  ho  in- 
contrato un  gicHÌnetto ,  ilquale  per  quan- 
to  io  bora  dalle  tue  parole  comprendo  ;  no» 
può  ejjer  altri  che  queji:> ,  &  perciò  io  era 
in  loco  doue  egli  ueder  non  mi  potsa,  per 
certe  fue  parole  mefie ,  &  dogliofe.,  troppo 
ben  compre/I ,  cì>e  egli  innamorato  era,  ne 
potei  Jlare  per  comp^ijìione ,  ch'io  non  me 
gli  mojìrafi  ,  O"  cffertjìinii  ancora  ,  in 
CIO  che  per  me  (ipoteua .  to  lo  ritrouai ,  il 
che  mi  (iacertijiimo  fegno  ,  che  egh  era  H 
tuo  amico  ;  tanto  tortefe  ,  ch'io  megli  feci 
fchiaua  :  egli  l:auea  una  berretta  con  una 
niedAglia  ,  &  una  collana  al  cello . 

vilup.Tu  dici  la  uerita  .  cjiiafìo  è  dejfo ,  ne  può 
effer  altri ,  c>f  ha  nome  Valerio . 

Co/.  Per  la  urta  df  mio  marito  ,  ch'io  lo  feruiro 
tanto  di  core  ,  che  tu  uederai .  lafcia  pur 
fare  a  me  .  ma  dimmi  in  quefla  cafa  non 
Jia  la  fanciulla  j* 

\ilup.$i,fi, 

D     yi 
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Col.  Ma  chi'fon  queUe  dvnne  che  ne  ufcifcono  ho^^^t^ 

rafuora  ? 
Vilup.  Apunta  Sofonisba  &  la  ferua  ,  io  ti  la  feto , 

(h*to  non  uoglio  ch'elle  mi  ttedano  .  non  mi 

nominare  per  niente . 

SOFONISBA,  GOR.ONA 
ST      COLOMBINA. 

So/o.  r^*  E  L  L  A  morra  fuo  danno  . 

Coro.  ^  1«  ogni  modo  ella  è  uecchia ,  nonjipm 
macare  di  andarla  a  uedere  per  effèr  paren 
te  cofijirettay  ^  anco  perche  madonna  che 
ci  andò  quejla  mattina ,  ce  lo  ha  comma»' 
dato . 

Col  Ditemi giouineyfapreflì  uoi  infegnarmi  do- 
uè  è  la  cafa  quinci  oltre  ,  di  unagentildon' 
na  che  fa  lauorare  cofì  fottih  &  beili  lauo^ 
fi  ?  uoglio  dire  che  ne  porta,  &  fé  ne  dilct' 
ta .  io  ho  da  mojirarle  il  più  bel  bauaro,-^ 
le  più  belle  camicie  uenute  nuouamente  di 
Tiandra,che  fìano  al  mondo  ,  &  uorrci  in- 
tendere s'ella  comprar  le  uolejjcy  che  n'hau' 
rebhe  un  mercato  di  fango . 

So/o.  Vecchietta  cara  noi  non  ti  fappiamo  infe- 
gnare  alcuno  in  quejìo  contorno  ,  che  ft  di- 
letti troppo  di  lauorieri  :  ma  fé  tu  uuoi  mo^ 
flrarli  ,  forfè  io  le  compraro  c^  rejìarotte' 
ne  obhgata  ancora . 

Col.  ?iu  tojh  a  te  che  ad  altra ,  che  in  uerith 
egliè  peccato,  che  coflcome  tufei  la  più  bel- 
la fgliuola  di  quejla  terra  ,  che  coji  mc9 
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tu  non  porti  più  belli ,  &  più  fni  latto  - 
rieri ,  che  fi  pofjono  uedere . 

Sofo.  Ogran  mercè  madre  cara .  quale  io  mifia 
fempre  m'baurai  pronta  a  farti  cofa  gra- 
ta ,  ma  doue  fono  quejli  lauori . 

Co/,  logli  ho  a  cafa  :  ma  [e  tu  uoi  fra  un  pe^- 
^  tutti  gl'arrecaro  a  te . 

Sofo.  loti  prego  quanto  più  pojjh,  &  farai  ca- 
gione ch'io  tornaro  qucfta  fera  ,  che  forft 
non  ci  farei  tornata  :  perche  io  uado  a  uè- 
dere  una  mia  parente  che  fla  alla  morte .. 

Col.  Cara  hgmletta  mia . 

Coro,  hn  dimmi .  c*è  fra  quefti  lauorieri  qual- 
che bella  opra  di  Jìraforo  ? 

Coi  Ci  farà  bene  anco  qualche  cofa  per  te  fì-  io 
ti  uo'Aio  donare  uenticinque  aghe  dama  - 
fchine ,  le  più  buone  che  mai  jì  uede/Jèro  , 
c'ha  portalo  uno  mio  figliuolo  di  Manto- 
uana  nuouam^nte .  -'  ' 

Cera,  lo  ti  rmgratio  uecchtetta ,  ma  quando  ue- 
nirai  ?    ■    ■ 

Col.   Qu^vito  Jìarete  a  far  ritorno  ? 

Sofo.  Vnhora ,  &  non  più  itttrauenga  ciò  che 
uno  le . 

Col.   ¥J  io  fra  lo  /patio  di  un'hora  faro  a  te . 

jofo.  Hrfu  noi  fen\a  altro  t*aJ}ettiamo.  a  Dio 
uecchtetta . 

Col  A  Dio  CJterubin  mio ,  fior  di  faggio  ,  ani- 
ma d^ amore  .  cofìbifogna  dire  alle  donne, 
quejìo  è  il  maggior  piacere  ,  che  fé  le  pojfa 
fare,  &  per  lo  contrario  il  maggior  difpia-^ 
cere  fé  le  fa  dicendole  brutte ,  ome  io  mi 
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ricordo  già  the  una  mia  uicina  ,  dl/Jè  un» 
ttoUa  tanta  uillania  ad  una  mia  comare , 
the  haurebbe  mojfo  ad  ira  un  fanto  Bran-  ,«J\ 
cefco  ,  e  mai  ella  le  rij'pofe ,  come  ella  fog- 
gntn/e;  brutta  feminu  uatti  najcondii  non 
ceneuolfepiu.  Ella  per  qttejla  parola  le  fi 
auucnto  contra  ,  c^*  fece  uendetta  poi  d'o' 
gni  minima  ,  che  detta  le  ne  hauea.  ma  tn  .^ 
effetto  quejla  e  una  heUtJitma  giouine .  & 
Jpero  che  le  co  fé  andaranno  bene .  io  tto  - 
glio  andare  per  ritrouare  i  lauorteri ,  ch'io 
fo  doue  ne  fon  de  helhf^imi ,  ^  con  quejìo 
tneìip  uedto  di  feruir  l'amico . 


ATTO    mi* 
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■?^^ 


O  non  credo  pero  che  Co- 

lettera  : 
con 
Sufomsha  ,  elU  era  qui  fo- 
pru  /<:  iiia  ,  c^/Tc/  era  an- 
co U  mafjara ,  dcue  hauer 
j\%iio  il  parentado  ,  O"  quella  fera  poi 
tornerà .  O  Dio  che  riufcira  f  uorr ci  ft per- 
la :  ma  ecco  lo  inuiftLjle ,  doue  dianolo  uhoz 


'-.%S^  frM^M    lomhina  hahbia  fatto . 
>:'^  m&i  ^^^ra  altro  della  letter 
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le  andare  quejìa  befiia  con  quefla  fi'etm 
in  (palla  ì  per  niente  non  bifogna  ch'io  mo-   ;  ;>  I 
Jlri  di  ueàerlo  :  ma  mglio  ben  dargli  quat-  Vii/ 
tro  [affate.  O  cane  aro  io  ueggio  il  groffo   ';•-! 
colombo ,  mglio  tirargli  di  Jafì ,  che  fé 
per  uentura  io  l'occidept ,  faret  domattina 
una  buona  colatione . 

leg.  Ohi. 

vilap.Voco  mane))  ch^io  non  lo  cogliefi  :  ma  egli 
non  s*è  moffo  ancora ,  io  fojfo  tirargliene 
un'altro ,  O'  cofì  fta . 

LEGGIEB.O,  E    VILVPPO. 

leg.    •^  Ime  oime  Viluppo  non  fare .  .1 

yjilup,^^  I»  nomine  panis ,  che  parlano  i  colom 
bi  ?  pur  affai  befìie  parlano  ,  ma  colom- 
bo non  uà)  io  già  mai  alla  uita  mia  che  par  .'  \j 
laffè .  ma  che  dicUo  di  colombi ,  fé  ti  colom- 
bo non  ce  più  f  debbe  effer  quejla  una  qual  -  i 
che  fantafma  ,  ma  io  la  /apro  meglio  in- 
cantar affai ,  fé  ella  è  fantafma,  che  U  ma- 
glie non  fece  dt  Gian  Loter ingiù  :  ella  U 
incanto  con  le  parole ,  c^  io  la  mcantaro 
con  il  baTione . 

Leg.  No  no  Viluppo^  io  fon  Leggiero  imijthilium 
dcminum  tuum . 

Vilup.Come  che  tu  fei  leggiero  di  cerueUo?  io  n 
lo  credo  :  ma  doue  feituf 

Leg.  Non  mi  ueditu  ch'io  fon  inuifìbile  ? 

Vtlup.Diauolo  falla  ,  che  tu  fei  inuifìbile,^  uuoè 
ch'io  tiuegga.  .poni  giù  la  pietra  ch'ioti 


ATTO 

fojja  uedere . 

Le^.  lo  la  pongo  ,  o  tu  mi  mài  pur  bora  ? 

\:lup.O  ade/Jo  j7 ,  ch'io  ti  guardo  .tt  ueggo , 

teg.  Cancaro  tu  m'hai  dato  due  /affate  ,  non  uo 
lendo  ,  molte  falate . 

¥//«/>.  Me  ne  rincrefce  &  'we  ne  rincrefce  anco 
fiu  ,  che  tHgtid.ìjìi  ;  perche  io  tiraua  fafìi 
a  un  colombo  :  ilquale  mai  fi  mofje  fin  che 
in  conia  uoce  nun  lo  P^^auentaTii .  io  gli  m 
nììAurei  tirato  ancora  due^  (y  certo  fbau- 
rei  munto  al  fine. 

Letr^.    Tu  a^giongeui  ad  ogni  colpo  a  me. 

viìup.  Et  a  me  parèua  dar  nel  muro .  ma  che  uai 
tu  (pajjeggiando  coft  per  quejle  jlrade  J* 

heg.  lo  mi  pigliaua  piacere  de  ingannar  quejle 
mura  ,  col  toccarle  [en'^a  che  elle  mi  uedef- 
fero . 

Viluj^.Nonper  queflofacro  Vangelo  ,  che  elle  non 
ti  panno  uedere . 

Leg.  Cofì faro  alla  mia  in\uccarata  brunetta, 
io  le  danaro  un  bacio  ,  pofcia  mi  fuggirò  , 
io  le  toccar})  le  mameìle ,  e  pofcia  riderò  .  io 
leai^^arola  i^anna . 

Vilup.  Pian  non  palfar  più  inanti ,  non  fi  poffono 
far  tante  cofe  .  hactar  ,  CT*  toccar  fi  può , 
^al^ar  anoola  gonna:  ma  io  fo  che  tu 
wdcui  direte  fccarommele  fitto  . 

Leg.    Tu  lei  tanto  ind-uino, quanto  io  ime (ìhtle. 

Vilup.  Vedi  adunque  che  non  fi  può  ,  perche  ogni 
uolta  che  tu  fei  inai  filile,  tu  hai  la  pietra^ 
che  altramente  non  farefit  :  e  come  Diano' 
ioMorreJii  m^'intrarkyo  ficcartele  fotto 

con 
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con  quella  cofa  coft  grojft  ? 

teg.  Cancaro  alla  pietra  dunque .  che  adire  il 
uero  di  quel  baciare ,  c^  di  quel  toccare  fen 
2a  il  ficcarmele  folto ,  per  farle  ti  folle  - 
tico ,  Qgattarigole ,  non  darei  un  quattri- 
no io. 

vdupAn  quejìo  tu  hai  giudicio  :  ma  non  dubita- 
re che  anco  a  quejìo  ho  proueduto .  //  mae- 
firo  farà,  quejia  fera  uno  incanto ,  che  tu 
l'hauerai  nelle  tue  braccia . 

Leg.   Nelle  mie  braccia  ? 

Vtlup.ìielletue  fi. 

leg.   Inquefieì 

vdup.  Ne  hai  tu  altre  forfè  ? 

leg.   Vn'altro. 

Vflup.  Cancar  ti  uenga .  ma  tu  t*inganm  :  non 
debbe  effer  un  braccio^  forfè  una  quarta  , 
tu  non  farefii  huomo  fé  co  fi  foffi . 

\.eg.  kn-KJ  io  farei  più  d'huomo  ;  ma  quando  ha- 
uero  il  mra  òru:i3tta  ? 

vilup. Quefia  fera  ti  dico . 

Leg.  In  che  modo  ? 

Vflup.Poni  la  pietra  dentro  da  ^ufcio  ,  e  andiamo 
a  dare  una  uolta,  che  il  tutto  ti  r.igtonaro. 

Leg.   lo  la  pongo  :  ma  s'ella  ruhbata  mi  foffe  ? 

Vilup.Non  dubitar  ,  che  niuno  non  facendo  la 
fua  tur  tu  ,  non  /Z  pigli  ara  cofi  gran  carico 
di  peccato  adoffo  no . 

l.eg.  tìorfu  andiamo  :  ma  chi  è  cofiei  che  e/ce  di 
qu^ . 

vilup.  Sia  chi  effer  fi  uoglia ,  uoltìamo  di  qua  mi 
^  lafciamo  andar  ihi  uuole . 


h. 


H 
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COLOMBINA     SOLA. 

O  R  s  V  io  non  pojjo  mancare  a  uta 
ninna,  io  ho  ritrouato  di  nuotio  ilgio- 
unte ,  ^  arditamente  gli  ho  detto  ejjer  io 
quella ,  che  lo  debbs  feruire  :  &  in  fé  - 
gno  di  ciò  moflr atagli  la  lettera  .  egli  n'ha 
hauuto  piacere  infinito ,  ^  m*ha  promeffò 
mari  ,  e  monti .  ^  oltre  ciò  m'ha  donato 
un'altro  par  di  feudi,  ne  uuole  che  quefi  fé 
intendine  in  quei  dieci  »  ch'egli  mi  f^  prò- 
metter  per  SJtluppo  :  ond'io  fono  tenuta  A 
fargli  feruigio  del  fangue  :  maio  non/ò , 
Je  la  giouane  faro,  ancor  giunta  ;  o  eccole 
pir  mia  fede ,  che  elle  uengono  ancora  U- 
^ro ,  io  le  aj^ettaro  * 

C  OR  ONA,       SOFONISBA 
ST      COLOMBINA. 


O 


Sofonìsha  ueditu  la  uecchietta  da  i  la^ 
non  j" 

%ofo.  alla  non  è  quella^. 

Coro.  Si  ben ,  io  la  conofco  più  del  mondo . 

$ofo.  T«  dici  la  Iter  Ita ,  Madre  come  jlai  tu  ? 

Coi  Vxalfamino  mio  .  in  fio  al  commando  tuo,  ^ 
ho  portato  t  lauon  in  quejia  fcatola ,  per- 
che non  s'imbrattino . 

Sofo.  hene  hai  fatto  madre  mia . 

Coro.  Et  le  mie  aghe  ? 

Col.   Tuo  f  figliuola  mia . 

Coro.  O  U  fon  larghe  di  buco .  u.i,u'.»o  .  • 
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Zol  Io  «o.*»  uidi  mai ,  che  le  donne  guardafjert 
alla  largheT^  del  buco,  ma  fi  ben  alla  ben 
ta ,  &forteX^  della  punta . 

So/o.  Entriamo  in  cafa  ,  che  uederemo  i  ìauori ,  «  • 
lafcia.  dir  quejìa  bejìia ,  cìreììa  fa  molto ,  ^V 
che  cofa  uoglia  un  buon  ago  hauere.  '  «l 

Coro,  lolofo  fijCy  nadopro anch*iO  dt  cofi  buO' 
ni  y  quanta  altri. 

So/o.   Uorfu  intra  madre . 

Col.   Si  [angue  mio ,  fi . 

VALERIO,    E    BB.VNETTO. 

CERTO  io  comf^rendo  bene ,  che  mÌ9 
padre  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo ,  e 
r.  credo ,  che  gli  fia  troppo  amaro  ,  duo  cofi 
i  perda  il  tempo  fen^a  produrre  il  frutto 
'  delle  facre  lettere  :  ilqual  con  tanta  fu.t 

gran  f^eran^a  egh  ajpettaua  di  me .  egli 
ha  rao-ione  dolerfene  <&  a  lamentarfene  a    ..7 
morte  :  ma  chi  può  cantra  Amore  far  fot' 
Ta  0  difefa  alcuna  ? 
hru.  E  padrone ,  colui  che  ama-fhoneTlofafor' 

"i^u ad  Amore. 
Vale.  Dtshonejìa  cofa  non  cerch*io  dt  Sofonisbit» 
Br«.   Parti  honefio  non  obedire  il  padre  ? 
vale.  La  for^a  non  fuggiace  alla  ragione  .  ' 

Br«.  For^4  non  fi  face  a  colui ,  alquale  in  liber-      J 

ta  fi mofira  il  laccio. 
Vale,  hn^i  grandifstmo  guadagno  mi  fu  poflo 
inan\i  agl'occhi ,  //  dì,  che  fen^afir  puni- 
to di  difefa ,  legar  mi  lafciai  da  dni  begliQf 
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chi  ardenti . 

Brw.   Quefio  fu  inganno ,  ^  non  for:^a . 

vale.  An\i  fu  fory^i ,  ma  di  tale  inganno. 

Br«.  chi  t'uso  cjuejìo  inganTJo  f 

vale.  Sofonisba  m  compagnia  d^ Amore  . 

Br«.  Ahimè  quanto  mi  rincrefie^che  tu  Vami  co- 
Ji  ardentemente . 

vale,  che  prò  ,  ne  danno  ti  può  uenir  di  quejlo  ì 

hru.    Danno  grandtjìimo . 

vale.  Cerche  ? 

Br«.  Se  queflo  non  foffe ,  io  haurei  ancora  Jfc' 
ran^a  di  fegutr  lo  (ludio  :  tlcjuale  inuida 
morte  ,  che  troppo  prejìo  mi  tolfe  il  padre  ; 
^  dura  pouerta  me  tmpedi/cono .  io  so  che 
non  efjendo  innamorato  tornarejli  alloJÌU' 
dio  ,  come  farebbe  ragione  ;  &  flandoui 
tu ,  ci  Jlarei  anch'io  :  doue  in  altra  gutfa 
nonpofjò .  parti  adunque ,  eh* io  habbta  ra- 
gione di  maledire  l'Amore  f 

Vale.  Vorfe  che  un  giorno  Iddio  ci  aitarà.  mi  duo» 
le  più  affai  che  mio  padre ,  come  intendo  ; 
fé  ne  uiene  in  qucjìa  terra  ,  per  leuarmi  di 
quefia  imprefa .  ma  farà  quello  che  piace- 
rà a  Dio  Vanne  al  Corallo  correndo  ,  &fi 
ueniffe  quel  gentiChuomo  di  hterfera ,  di- 
gli ch'to  uerro  tojlo . 

Bru.  lo  uado. 

vale.  O  che  crudele  pajìions  fente  mai  fempn 
chiunque  uiue  innamorato  :  mai  fi  troua 
fen\a  dolore  ,  hora  ch'io  pur  deurei  Jlare 
alquanto  di  buona  uoglia  ,  per  la  Jj>eran- 
H^a ,  che  m'ha  dato  Colombina  :  od  almeno 
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(jueUo  che  m'ha  promejfo  di  operar  Vilup» 
pò  ;  cioè  mettermi  doue  Jarh  la  mia  dolce  et 
amata  ScfouisLv,  più  <yuerraJento  die  mai, 
pero  che  mi  s'apprefaitano  agliocchi,  qtian 
te  ccfe  di  quefia  tmprefa  pojjono  in  danno , 
(jT*  uer^o^na  mia  riufcire  .  da  l'altro  lato 
Amori  uien  poi ,  &  con  le  fue  dolci  f^e- 
ran^ ,  mi  Infìnga .  ond'io  fra  quejìt  con- 
trarli ne  tiiuo  ,  ne  morto  re/lo .  ma  chi  è 
quejìo  ueccbio  ,  che  mi  uiene  alle  /palle  ?  o 
egli  è  il  mi/ero  padre  di  quella  me/china  di 
Cornelia  :  a  cui  io  già  fui  tanto  crudele, 
che  marauiglta  non  è  fé  bora  non  trouó  in 
Sofonisba  pietate  alcuna  io.  caminaro  auan 
ti  ;  dì'to  non  uogho  che  egli  mi  giunga. 


SEMPRONIO    SOLO. 


O 


Mifero  quel huomo  che  pone Jperan'Xa 
in  cofa  mortale .  maraurglwmi  ben  ; 
ne  fo  perche  i'auenga ,  che  noi  faccian.o 
ogni  opera  per  uiuere  ,  efjendo  tanti  »&  fi 
grani  li  affanni ,  che  fi  prouanc  qua  gin, 
&  f  poche  l'allegreTJe  .  queJlo  cred'io  che 
auenga  ,  perche  non  hauemo  fede ,  ne  ere 
demo  fermamente,  che  quello  che  ci  ha  pro" 
mefjo  ,  chi  folo  ce  lo  può  anco  attendere  ;  ci 
debba  effer  cfjeruato  :  che  fé  ciò  tenejìimo 
per  fermo,  Jf>re'^areJ?iwo  la  uita,^  quan 
ti  piaceri  ;  je  fofjero  mfntti  ;  ella  ci  pot ef- 
fe dare .  khime  che  ben  prefaghi  ftamo  noi 
delle  pene  nojìre ,  ufcendo  fuora  del  cor- 
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pò  detU  madre  :  c^  cottofcittta  la  certe^4 
di  cjtitlle ,  ne  face  fuBito  piangere,  cjuanto 
i  più  faggio  queitundido  animale ,  che  in 
la  fua  morte  canta  ,  di  noi ,  che  piangia- 
,        'mo  il  fin  de  noTiri  dolori .  bSn  che  io  non 
.     ipiangero  già  piu^  ne  m'at tri/laro  ,  che 
piu  che  altro  ho  ragione  di  allegrarmi  : 
qualhora  morte  a  me  uerrkipoi  che  ho 
perduto  ogni  mìo  bene,  che  feco  ne  porto  la 
niia^cara  Jìglmola  Corneha  .   O  figliuola 
bene  accoTiumata  ,  o  fighuola  faggia ,  e o- 
me  miferamentc  mi  tha  rubbata  tifato,  io 
non  mi  ti  fmenticaro  giamai  ;  onde  non 
^     faranno  mdutì  unqua  qucslt  occhi  fen\a 
lagrime  ,  ne  qnefto  petto  fen\a  fofpiri ,  ne 
qaejla  b^cca  fenT^  trisle  ,  ^  doìorofe pa- 
role ;  ma  che  rumore  è  quel  ch'io  fento  f  o 
che  gfaìiy umore  ^  uoglio  andarmi  con  Dio 
•    tojìq^ ,  che  qutkhe  cofa  di  ma'e  a  me  non 
'  Aumtjfe ,  che  troppo  d'Jgratiato  fon  io . 

eO  LO  MB  IN  A,    CORONA,    R  V- 
STICO  ,     ET     SOFONISBA. 

C<?/.    -r  N  wanus  tuas  domine  . 

Ci/ro.  JÌ  ?iglia  quef t'ali ra  bruita  ttecchia  raf' 

fianx . 
Col   Ahimè-  io  hauea  tolto  la  cafa  in  i/cambio . 
B<uJ}i  Ah  uecchia  porca ,  tu  ttokui  adunque  far 

Mulinare  la  mia  padrona  una  ftmina  del 

peccato  e  f  io  tt  uoglio  gittare  in  Canal 

Zrande. 
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ofo.  Sì  fi  P^ufiico  anelala, ch^io  ucglio  eh*  ella  fa 
tjjtmpio  il  tutte  queìhf  che  fanno  que/PaV"  . 
te:  c^  che  imjjarino  aìl'ejjnfe  di  quefia-tri" 
/la  ;  cftianto  funo  pa'XJe ,  a  crederfiche  le 
^tonine  da  Ucne  fi  commotiino  ne  per  prò» 
ferie  ,  ne  per  lettere ,  ne  per  cancie . 

lol.  Ah  cara  la  mia  dolce  figliuola  ,  che  cofa  fa-   ■ 
ra  a  te  quando  tu  hauerai  rouinata  una  pò 
uera  uecchieita,  che  una  uolta  fola ,  ha  co^ 
meffo  uno  errore  sformata  dalU  necefiità , 
che  non  ha  legga  f 

^fo.  Ahfceleratay  tante  fieSe  non  fon  in  cielo^ 
quanti  raffìanamenti  hai  fatto  alla  tua  ui- 
ta .  a  me  portar  lettere  an  ?  a  me  proferir 
danan  an  f  pcjrtala  in  prigton  R  ujìicc , 

)ol.   \nduratum  efi  il  cor  di  Faraon . 

'aro.  Viglia  la  tua  fcatola  ,  che  fia  l'ultima  che 
tu  ueda  mai  più .  o  che  bei  lauoriert  uenuti 
nouamente  di  Viandra  .  qucfii  fin  de  bei    • 
lauori  jfebrs? 

.ufi.  Uorfu  io  uado  Sofonisha  .  ucìtu  altr?  ? 

ofo.  si  fi  uà  pure  .  andiamo  in  caja  Corona . 

al  Ahimè ,  ahimè  .  [e  Dio  ti  guardi  il  befiia^ 
me  ,  caro  il  mio  bello ,  cy  d*oro  R  ufiicofie- 
gami  ,  ^  lafciami  andare  :  ch*io  ti  uogUo 
far  hauer  la  più  bella  fanciulla  di  quesia 
terra  per  morofa . 

^fii.Cancaro  to  l'ho  la  più  bella  di  qui  fia  terra: 
ma  glie  ben  nero  eh* ella: non  mi  uuole  nieìt' 
te  di  bene . 

^/.   O  fé  tu  mi  fieghi  beatole. 

t*fii-  E  come  faro  io  beato  J*  horfu  io  ti  ttogliopo» 
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ner  giù  in  terru  ,  horfu  che  dici . 
Qol   Io  tt  uogho  hor  bora  menar  daìln  più  hetla 

fanciulla  di  cjuejìa  terra  :  bcjttale  per  mio 

amore ,  CT*  tn  ruompenfa  del  feruigio  che 

tu  fatto  m'haurai  ifarìt  tua  innamorata , 

C^"  non  [penderai  niente  mai , 
KuJli.O  Cancaro  ella  è  bella  an  f 
Col.   ?iu  bella  che  la  tua  padrona  Sofonisba . 
R  rjìi.  Più  bella  anco  che  Corona  ? 
Col.   O  e  quanto  . 
KuJìf.A  fé  che  già  me  incomincia  a  tirar  il  cuore 

dreto  a  quefla  fanciulla  :  ma  io  mi  credo 

quafl  che  tu  mi  burli . 
Col.    Pc r  quefa  fanta  funclorum  patriarcarum, 

che  U  farà  ,  come  t'ho  detto .  * 

Kt^fti.Hr^rfu  '0  ti  Hoglio  dislacciare. 
Coi.   Defalfo  crimine  liberaft  Sufanna  domine . 
Kufti.AdejJò  adeJJo,uoglio  che  andiamo  dalia gar 

\ona  . 
Col.  Egli  è  bene  il  douere ,  ne  uoglio  che  tujpett' 

di  un  foldo . 
Kujìi. \o  ho  defoldi  affai,  ch^io  ho  uenduto  una  ui 

tetta . 
5o/.   lo  dico  eh*  io  non  uoglio  che  tu /pendi  un  fol- 
do .  horftf  andiamo ,  che  apunto  non  fo  chi 

ce  aggiunto  alleJpaUe . 
R«y?/.  Andiamo . 

VILVPPO     SOLO. 


Q^ 


V  A  N'  D  o    VJmomo  a  fretta  j  c^ 
he  Li  co  fa  importa,  et  ft  tn  un  hor  a  y 
altaiche 
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quekheper  auentura ,  non  effendo  da  que- 
fle  due  cagtoni  (limulato ,  egli  non  farebbe 
in  tatto  un  giorno,  ecco  io  ho  ragionato  con 
■hgnefe  ?i^\occhera  ,  mia  amica  ;  laqf4ale 
per  mio  amore  accommcdarà  de  fuoi  uè- 
Jlimentt  Trappola  Negromante,  per  anda- 
re a  pigliare  la  tcjla  del  morto  .  Et  ancor  A 
ho  parlato  con  Gian  dalle  baggaleìle:  ilqua 
le  per  lo  ejfercitio  ,  che  egli  fa  ,  ha  in  cafa 
d'ogni  forte  di  uejlimenii ,  &  d'habilt  da 
co  nirafate^a  qucjìi  ho  dato  ordine,che  allo 
imbrunir  della  notte ,  che  farà  tofto  ,  che 
nejlia  uejìito  lui ,  &  tre  altri  compagni  a 
un  certo  modo ,  che  fi  faperà  poi  ;  O'  fac- 
cia una  coft ,  ch'io  gli  ho  tmpoflo .  io  fo  ihe 
egli  miferuira  hemfrmo,  &  uoglioad  ogni 
modo  trappolar  quefìo  maefìro  Trappola: 
•  <^  credo  che  mi  uerra  fatto  .  ho  benf^imo 
dtfpojìo  il  secchio  che  mtrara  nella  f^pcltu- 
ra:  &  iu!  ajpetturàche  P>runetto  uaàa% 

che  co  fi  <rli  ho  fatto  credere  che  farà  ;  ma 

■Pi,'  r 

to  non  so  s  egli  e  ancor  giunto  a  caja  .  me- 
glio è  ch'io  prima  parli  col  Negromante , 
che  mi  deus  ajpettare . 

LEGGIERO,     ET    VILVPPO. 

OVllt4ppO  .  viluppo  . 
..  .  chimi  chiama  didrietofo  padrone 
apunto  tejlèpenjàuo  di  te.  ajpettami  in  ca- 
fa  ,  che  adijj'j  uerro  a  te  ,  ne  parlar  pero  di 
(juello,i*habh.'amo  ragionato  infteme,  che  lo 
incanto  no  ti giouarcbbe poi  in  coj.t  al.una, 
£ 


ATTO 

Le^.  Et  tu  dette  ne  uai  ì 

Vilup.  lo  uado  a  dire  al  Kegromante,  che  comin" 
ci  lo  incanto  ,  c/jc  tttjti  in  ordine . 

Veg.  Vanne  ,  0"  uien  tojìo  ,  ch*io  non  uedo  l'ho' 
ra  d\ìhhracùar  la  mia  favorita  brunetta  . 

Vihtp.O  che pa*^ .  horfu  io  mi  uoglto  affretta- 
re, che  thora  è  tarda,  ecco  la  cafa,  ttc^  toc, 
tac. 

NEGROMANTE,    ET    VILVPPO. 

Nfgr.x^  vHufffJo  yfono  homai pajfate  trehort, 
^-^  cWio  t\iJpeùto  .  bene  che  fi  ha  da  fare . 

\iIup.QtieJio  ch'io  ti  diro,  fu  tu  doue  è  quìfref- 
fo  Ujpitiaria  del f  nocchio  f 

K e 'i^r.  Oli (Jìojo  . 

V;/.'</'0  ben  ,  pa/fato  la  bottega  ,  ci  è  una  cafet- 
ta  puciola  ,  che  ha  /opra  la  porta  depinta 
una  Lincerna  . 

Kegr.  lo  so  ,  io  io  doue  tu  noi  dire . 

\fUtp.O  ben  in  quella  caft  uoglio  che  adeffo  adef- 
fotute  ne  uada .  che  ci  fa  quella  mia  ami- 
ca poturett  a  ,  cV;.i  nome  hgne/a,  che  ti  ac- 
comoderà  d>  uoftimentt  per  andare  a  pi- 
gliar la  ttfla  fuor  della  fepoltura  .  1u  an- 
durai  la  ,  O"  dirai  che  fei  quello  ,  di  ch*to 
le  ho  parlato  ,  c^  liU\a}diro  ella  le  inten- 
derà ,  ^  menerattt  in  cafa  :  dcue  troue- 
rai  ogni  cofi  apparecchiata ,  che  tc/ì  ho  pò- 
fio  ordine  con  cff  lei  :  uanne  adejji  dupoi 
the  tu  hai  il  mantello  a  torno  ,  che  l'hora  i 
tarda  . 
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Hegr.Ecco  ch'io  uado . 

V//«/'.  AncJ/to  usngo  a  c-tft ,  cJ?e  l.e»;^iero  mi  ci 
ajfctta  ,  alqHult  ho  fatto  credere  le  mag- 
gior pa'^ie  del  mondo. o  quanto  ne  uoglia^ 
mo  noi  guadagnare  ^  fé  tu  gli  fai  ueder , 
che  (juefta  tefla  farli . 

ì^egr.QtieJh  furo  facilmente  ,  ^  mille  uolte  a 
miei  'riorni  l'ho  fatto  uedere  anco  ad  altri , 
ne  ptrfviia  è  co/ì'Jcaltrita  a  etti  io  non  lo 
facej?i  credere,  coft  bene  acconcio  io  la  cofa. 
IO  la  Moglio  prima  fare ,  &  poi  farti  cono- 
fere  lo  inganno . 

VilupMorfu  uanne  &  non  perder  tempo  alcuno. 

Negr.  lo  uado . 

\ilt4p.  Va  pure,  che  a  te  lo  uoglio  infegnare  lo  in- 
iranno,  io  uo^'lio  batttere  forte  che  il  pa- 
dron  mifenta .  tic ,  toc  ^  tue ,  toc . 

LEGGIERO,    ET    VILVPPO. 

Leg.  A  LT  K  l  che  io  non  haurebbe  penfato, 
xX  cl)e  fofìi  fato  tu  ,  quello  che  batteua 
alla  porta  .  uoghamo  noi  an  f 

yiltipéChe  Diauolo  «ti  .*«  fare  di  quella  Jpada  ? 

I  eg.  Ver  ogni  ce  fa  che  pojja  acca  dt  re  . 

\tlup.?onila  qui  dentro  dal'ujcioy  0'  metteci 
anco  ti  mantello  . 

Leg.  Meglio  fura  ch'io  lo  ponga  in  camera,  a  mC' 
T^a  /cala . 

\ilup.iifl ,  uà  prefìo  .  o  come  fé  ne  tiuol ragio" 
nar  di  quefta  burla  ,  come  fé  ne  uuol  ride- 
re .  quejìo  biegrumante  uuol  dar  materia 
di  far  qualche  comedia . 

E   a 
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Le^.  Efcom/  Viluppo  ingiuppone . 
Viltip.Ttt  hai  fatto  bene ,  in  o^ni  modo  eghì  cojl 

[curo  homai ,  che  alcuno  non  ti  cono/cera , 

auiamoci . 
Leg.  Tu  non  fai  che  una  uecchia ,  dapoi  che  noi 

ci  partimmo  ,  è  fata  in  cafa  a  portar  non 

fo  che  lettere  a  Sofontsba  ,  ^  n'ha  hauuto 

di  ma- te  bafotuite,  & prefa  ^  legata  Kh- 

fico  l'ha  portata  alla  prigione . 
V'iup  .  O  Dtauclo  è  come  ^ 
Leg.   Cofè. 

\ilup  \n  prigione  Pha  portata  Kujìico  ? 
Leg.  Si  ti  dico  ,  che  importa  ,  ecco  qui  la  fepoU 

tura . 
Vilup.Horfu  ecco  ti  loco  ,  doue  ti  goderai  la  tua 

B'ureita  ,  pero  che  qu)  per  e/Jer  '»:o  facra- 

to ,  la  cotiflringera  il  Negromante  aue^- 

nire . 
Leg,  Huhuhu. 
Milup.  che  cofi  ì  tu  tremi  di  paura  :  ma  fé  non 

uoi  intrar  tu  ,  io  ce  intraro  io . 
Leg,  No  no  ,  io  non  tremo  no ,  rna  un  cor  dice  ìn- 

trali ,  e  un\:ltrp  dice  non  ce  intrare,uoi  tu 

eh* IO  mi  ffgut  in  prima . 
Vilup-  \n':!;j  no  ,  che  l'arte  non  uarrehbe  un  fico  ; 

ma  cenanti  cori  hai  tu  ,  che  dia  che  uno  cO' 

re  li  conft^Jia  a  inirarli ,  e  l'altro  no  j* 
Leg.    le  n'ho  parecchi . 

Vtlup.Tu  hai  tcvni  cori,  (</  nonfei  ardite  intra" 
re  in  una  fepvltura  doue  intra  un  morto  ? 
uorrefi  che  \\ruìietta  fapefj'e  cjuefo  ? 
Leg.  Vn  morto  non  ce  intra ,  fi  ci  fa  mettert . 
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Vìln[>.Ti4  Honejìi  mo  ejfjèrci  mejjò  ancora  tu  e  ? 

LeT.  lo  no»  mi  curo  M  qiiejìo .  io  mrrei  hauere 
unafecchia  per  fare  il  mio  hi  fogno  . 

V/'/w/»  No«  dico  io  che  tu  ,  cachi  di  paura .  Horfu 
io  non  me  ne  uoglio  più  impacciare ,  a  tua 
pojìa  torniamo  indietro  . 

'Leg.  Kon  mirare  in  colera  ,  io  ce  intrarl  :  ma 
dimmi  debh* io p/onermi  con  la  pan"^  tnftt, 
0  in  giù . 

vilup.  A  die  modo  tuuoì ,  che  tanto  di  te  ual  la 
pan'i^  ,  quanto  lafchiena  . 

Leg.  iior/u  aitami .  in  manus  tuas  . 

Wilup.Oh  che  cofa  è  ,  che  tanto  ti  fei  fatto  prega- 
re :  tu  farai  qui  che  trfo  come  t'ijo  detto 
uerra  confretta  dal  Negromante  la  tuif 
brunetta ,  O"  ^^m  uefna  dafemina  ,  ^ 
alsiara  il  coperchio  di  quef  a  fepoUura:  tu 
fttbito  che  uederai  qucflo  abbracciala  ,  ^ 
baciala  ,  e^  parlale ,  0^/4  ciò  che  tu  uoi ,  . 
ch*ella  è  tutta  tua .  horfu  rimanti  in  pace . 

LeT.  An  ?  cafo  che  io  ci  Jìejìi  troppo ,  portami 
da  cena  fai  ? 

Vilup.  Si  f.  lo  uoglio  hard  che  ho  fepelito  Vafn&i 
andare  uerfo  la  caft  di  Agnefe,  doue  il  Ne- 
gromante è  noaueflirfi,  O'  deuehomai 
quafì  efjerjì  ejpeduo  ;  tomi  farla  ueder 
finclyegli  ujcira  di  cafa  ,  (jr  fubito  intra- 
ro  io  y  ey  metteromi  il/uo  mantello  ,  c^  la 
fua  berretta,  0>  uedero  di  fargli  un  piace' 
re ,  che  egli  non  mi  dimanda;  10  uoglio  ca- 
minare  ,  che  quefto  e  [brunetto  apunto,  che 
uien  di  qua  ,  ch'io  lo  conofco  allo  andare , 
E     itj 
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hen  che  troppo  non  lo  pofjo  raffgurare  pef 
la  ofcHriùy  che  già  mcomincia  acquijiar 
forila . 

BRVNETTO     SOLO. 

MISERA  me  y  Uffa  a  che  condotta 
fono  .  io  ho  fentito  Valerio  rarrtonan- 
do  con  itnfito  compagno  dire,  che  quejìa  fe- 
ra erltè  per  andare ,  &  prouAre  in  ogni 
guifa  ,  0  pcrfor"^  ,  o  per  amore  di  hxuer 
Sofonisba  nelle  (ne  m'orni ,  con  lo  aiuto  di 
Viluppo  feriio  ,  che  gli  ha  preme f]o  metter- 
lo in  cafa  .  per  cjuanto  io  compre (t  dulìe  fue 
parole  ;  c:nco  mio  fratello  Or  fino  deue  Jla 
fera  prouare  ,  ^  operare  il  Jìmile .  onde 
non  ne  può  fé  non  grand: J^imo  mal  feguire. 
0  fortuna  irudele  io  che  ci  ho  t'Amante, et  il 
fralcUj  :  che  ffcrar  ne  poffo  ?  io  itoglio  an- 
darmi a  ca  a  O"  p'ghare  una  cappa.  cjT  ì'io 
doucjìi  d;  quinci  dtrajìar  tutta  cjiirjia  not 
le  :  uederne  ilfuccf/fni  Ma  chi  è  quejìafe- 
tnina  che  uà  intorno  adeffo  ,  quanto  più  me 
gli  anicino  ,  tanto  più  mi  par  e/fa  ,  fi  per 
mia  fé  y  ih' ella  è  la  mia  nutrice .  Ralla  do- 
uefei  tu  fiata  cofi  tardi . 

BAILA,     ET    BRVxMETTO. 

B*i/.  /^  figliuola  mia  dolce ,  dotte  ne  itai  tu  ? 
V-/  ahimè  che  quejlo  mi  face  prouar  mil- 
le morte  crudeli  al  giorno ,  fempre  penfo  a 
quejlo  tuo  andar  neceffurtamentv  di  qua 


CLV  A   R.  T  O.  ft 

^di  là,  O"  coft  Unotte  come  anco  il  gioT' 
no  :  doue  io  temo  che  non  te  intrauen^ia. 
qualche  male,  0' perciò  mimttoro  mtUt 
uolte  il  giorno . 

Bru.  Eaila  mia  non  dubitare  ch*io  [pero  in  Dio^ 
che  toflo  ufciremo  d'ajfunni.  che  cofa  hai  tH 
fitta  il  hraccio  ? 

Zai.  \'ni:'jcodi  feluche  tuo  padre  m* ha  com^ 
prato. .  ma  fon  poijìuta  in  altri  feruigi  af- 
fai ,  che  m*hanno  condotta  a  notte .  hai  tit 
nulla  di  nuvuo  da  ragionarmi . 

BrM.   Non  io ,  etuf 

Bar.  Non  altro. 

Br«.  Hor/u  uanne  a  cafa  che  l'hora  è  tarda  ,  do- 
rtiani  s*io  ti  ntrouo  al  loco  ufato ,  io  penjò 
di  hauerti  da  r^^zionar  di  bello  . 

Rai.    Ip  mi  ci  trouaro  fen\a  fallo . 

hru.  Va  al  tuo  camino  ,  c/;e  non  so  chi  uiene  in 
qua ,  anch'io  mi  p.nto . 

NEGELO  MANTE    VESTITO  DA 
FEMINA       SOLO. 


H 


O  R  S  V  quefìa  è  hora  ottima  pet- 
far  lo  effetto  ,  io  non  credo  c/;e  nrjfu' 
no  mi  hubhia  da  ucdere,  d'  qin  fi  uà  :  o  co- 
me ho  da  fornir  que fio  uecchio  pa\\rt:qucl- 
Paltro  fuo/eruo  alauale  ho  prnrneffo  dt  dar 
fempre  la  meta  ,  cotne'rlt  la  uogho  caricar 
bene ,  fé  per  uentura  coKie  io  credo  potrò 
mai  trare  buon  numero  dt  feudi  dalle  ma- 
ni di  queflo  uecchio  .  quejìa  è  lafepoltura. 
bijogna  ch'io  apra  ben  gliocdn  ,  che  alcH' 
E     ///; 
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^  no  non  mi  ueda  che  la  cofa  andarehbe  ma- 
le .  quaji  ch*io  temo  ^  non  so  di  cui ,  co- 
me ch*io  foj?i  f^efago  ,  eh* accadere  me  ne 
doueJJ'e  (gualche  ruina.  io  no  ueggo  già  com 
^artr  nejjltno.hor/u  uoglto  ejpedtrmene  » 

LEGGIERO,   E    NEGELO  MANTE. 

Leg.  A  H  ulta  mia  dolce  ,  cherubino  mio  tu 
x\  uenirai pur  meco  adejjo .  tu  fei  Vani- 
ma  mia. 

Negr.  Ahimè,  (jui  habitat  in  adiutorio  altifìmi. 

Leg.   Nv«  ti  uarra  legende  a  quefia  uolta  . 

Uegr.  Per  Wirca  di  Noe ,  per  fanto  bellino  io  ti 
{congiuro  Jpirito  maligno . 

Leg.  ìHora  ti  porte  uia  ,  ne  ti  muotier  per  la  uir- 
tu  di  cjue  [piriti  che  t'hanno  condutta  a  me, 
accio  ch'iO  faccia  di  te  ito  ch^u  uaglio.  (^  co 
(l  ti  uoglto  portar  in  hr uccio  . 

Kegr.  Acqua  fiuta  in  nomine  patri s  . 

Leg,   T«  mi  fei  fuggita  f  io  ti  giungerò  ? 

DIAVOLI,    NEGROMANTE, 

ET     LEGGIERO. 

Dia.   -pv  Ove  fuggi  ? 

Negr.  lJ  Ahimè  ,  croce  ,  croce  ,  uade  retro  Sa- 
tane  ,  io  non  tt  fcongiurai  mai ,  ne  ti  feci 
unqua  dijpia.erejo  non  fon  Negromante. io 
fon  un  B.irro  ,che  fingo  di  ^congiurarti , 

Dia.  Grach  ,  allach ,  bertach . 

Negr.  Ahimè  per  la  Luna ,  per  il  Sole ,  per  il  O'e- 
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lo  ,  per  la  Terra  . 
teg.  O  pouereita  la  mia  Erunelta  ,  quejìi  Dù- 
uoli  me  l'hanno  portata  tua  .  bona  fn  che 
non  portorno  me  ,  in  nomine  pMr:s,  C^JÌ- 
lu,ioho  hauttta  tanta  paura,  eh*  io  non 
ho  {apulo  fuggire  ,  il  Negromante  hdura 
fatto  ,  nel  far  lo  incanto  ;  quaLhe  dtfpia- 
cere  a  quejìi  Dianoli  .,  &  eglino  uorranno 
sborrare  la  colera  fopra  la  mia  brunetta  , 
0  come  per  la  paura  ella  huuea  fatto  la  uo- 
cegrofja  .  impara.  Leggiero .  chi  fé  urpuC' 
eia  con  l'Amore  s'impacaa  con  il  Diauolo  . 
ohimè  ihi  è  cojìui  ?  io  uoglio  fuggire  ,  che 
io  non  uorrei  che  il  Diauobji  fojje  pentito 
d^hauermi  lafcialo  Jìare . 

VILVPPO      FINTO     TRAP- 
POLA   NEGROMANTE. 


V 


Bramente  quando  s'ha  da  fa- 
re conperfone  che  intendono  iigeT'ro  , 
le  co  fé  non  panno  p  a  (far  fé  non  bene .  Gian 
dalle  ba^dtelle,  alquale  narrai  la  burla  che 
so  Holeafare  a  quejìo  maefìro  Trappola, per 
ch'egli  è  perfona  faggia^tneglio  m*ha  ferm- 
io che  de  fiderarnon  haurei  fiputo  ;  io  l'ho 
incontrato  coni  compagni ,  che  f  portano 
ti  bieiromanie  ,  che  paiono  apunto  tanti 
Viauoli ,  &  credo  che  gli  habbiano  chiufa 
la  bocca  ,  ch'io  non  lo  fentt  cridare .  Kefia 
lìora  a  feruir  la  moglie, allaquale  non  man 
caro  .  io  uogUo  battere  a  l'ufcto  O'  cantra- 
E      y 
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fan  al  meglio  cìuo  potrò  la  uoce  fua .  la 
Luna  comincia  a  pin^liar  forÀ^  ,  io  fo  che 
ella  mi  uedrà ,  nef?o/Jò  credere  che  ella  non 
mi  pi^li  in  ifcambio  per  fno  marito  .  tic , 

toc  ,  tac  . 

ANCA,     ET      VILVPPO. 


C„" 


Hi  £  la,  fete  m    ?  affettate  ch'io 
'apro. 
Vìlup.  Ecco ,  che  le  cofe  non  potriano  andar  di 

miglior  trotto . 
hian.  Entrate  marito . 

VALERIO     SOLO. 

HO  R  S  V  poi  che  'e  cofe  tutte  fn  c^ui 
mi  [ano  rtufcite  uane ,  io  uogUo  al 
tHtto  proctccJar  di  far  for\a  alla  jcrtuna. 
Viluppo  m'ha  promejjò  di  metterrt;i  in  caja 
di  Sofonisba  ,  ^  io  ci  uogho  intrare  ,  ^ 
ufare  ogni  mio  potere  per  condurla  meco . 
ieho  [mio  apparecchiare  una  barca  ,  con 
otto  huomttit  che  in  un  fubito  ci  condurr 
ranno  in  loco  (ìiuro  :  pur  che  di  cu  fa  trarne 
la  pojja ,  ne  altra  fperan"^  mi  rejlafe  non 
qucJla.EUa  ha /cacciata  da  le  con  tante  tttl 
lame,  et  battiture  Colombaia,  per  lacuale 
mandai  la  lettera  ,  che  ben  pofjo  ,  o"  ^^b- 
bo  credere  ch'ella  m'odia  a  morte,  que/la 
fa  aduncjue  hilttma  proua  ,  c^  auengane 
CIÒ  che  uuitle  ,  io  non  potrei  ejj'ere  in  ognt 


Q.VAR.TO.  J4 

modo  a  peggio,  io  uedro  fé  per  uentura 
pojjo  di  quinci  oltre  trottar  perfona ,  che 
piciht  a  cjue/ìo  ufcio  ,  per  far  chiamar  Vr- 
luppo  :  ma  io  fento  aprire  ,  o  per  Dio  che 
gilè  il  Negromante  ,  che  fi  fa  tanto  nomi~ 
nar  per  cjHc/ia  terra ,  forje  ch'egli  nu  fa-, 
rà  quefìo  feruigio . 

VILVPPO,    ET     VALER  IO. 


O 


Valerio  io  t'ho  conofciuto  alla  uoce ,  Ì9 
non  fon  Negromante  :  ma  bene  n'ho 
faputo  a  qtiefia  uolta  più  che  il  Negro- 
mante. 

Vale,  che  Dianolo  uaitu  facendo  con  quefìo  habi" 
to  intorno  . 

Vilup.^h  ah  ah  la  pi n  bella  burla  ho  fatto  al 
Negromante  j  che  mai  fo/Jè  udita  cqntd- 
re  .  uieni  pure  con  ejjo  meco  ,  ch'w  ti  farò 
fmaxeUare  delle  rifa . 

Vale.  Andiamo  che  anch'io  t*ho  da  parlare  di  co- 
je  tmportantifìime . 

Vilup.hfo  ao  che  tu  noi  dire ,  andiamo  che  noti 
fo  chi  compari  fé  . 

NEGROMANTE  VESTI- 
TO    DA     FEMINA     SOLO. 

CERTAMENTE    s'io  uolefi  dire 
di  non  haucre  hauuto  due  de  le  mag- 
gior paure  ch'io  m'hauej?! già  mai,  io  men- 
tiret  :  ma  hora  jon  (ìcuro  ihe  quefla  è  fi  a- 
E     yi 
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ta  una  burla  ,  C  inuentiua  di  quel  triflo 
di  Viluppo  ;  cl)'eglt  al  fuo  padrone ,  ^  a 
me  ad  un  tempo  medefìmo  ha  fatta  :  ma 
con  tutto  che  male  alcuno  riujcito  non  ne 
jia  ,Jìiafl  pur  di  buona  uoglia  ,  ch'io  gli  la 
renderò  ,  quei  Dianoli  che  debbono  e/Jère 
fuoi  compagni ,  m'hanno  portato  Mnpe^(^ 
in  là  ,  O'poifin'^  farmi  altro  dijpiacere 
m*hanno  pofto  in  terra ,  io  uoglio  andare 
in  cafa  ,  domani  poi  manderò  per  t  miei 
panni,  ne  uoglio  mofrare  a  Viluppo  di  ha'- 
uere  hauuto  a  male  cofa  alcuna ,  per  poter- 
ghia  meglio  caricare  .  horft*  io  uoglio  pic' 
chiare,  tic  ,  toc ,  tac  . 

BIANCA,    ET     NEGROMANTE. 

hian.  /^  H  I  batte  ì  ola  che  cercate  buona  ft' 

V^  mina  ? 
Negr.  hpri  tojlo . 
hian.  Chi  [et  ? 
Uegr-  Apri  bejìia . 
bian.  In  nomine  patirs.  che  cofa  è  quel  ch*io  ueg' 

gio  ?  che  uoi  nonfete  quelchejembrate  alla 

uoce ,  oche . 
Kegr.Che  cofa  f 
B/4».  ?ofìihile  non  è  che  uoi  (tate  dejjo,  adejjò 

adcjfo  fete  flato  qui  ueflito  come  folete  ue- 

Jlire  ,  O"  pe^o  dici)  io ,  che  pojìibil  non  è 

che  uoi  fiate  dejjo  . 
Negr.La  comincia  a  ufcir  di  burla ,  che  fiche  il 

Diauolo ,  doue  non  baurà  potuto  metter  il 
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capo  y  haura  pofio  la  coda .  com*è  que/ìoffn 
toTio  narrami  il  tutto  . 

Bian.  Voi  fé  te  stato  adejj'o  ,  adefjfò,  non  è  un  bat^ 
ter  d*occhio  tn  cafu  ,  (^  tn  fegno  di  ciò  cO' 
me  fete  fiato  dentro  ^  Cubito  fen'^  dir  pa- 
rola, m^haucte  gittata  le  braccia  al  collo, 

N^^.  ^h  traditore .  e  poi  ì 

bian.  ?oi  mi  hactajìe  . 

Ne^r.  Se<7ue . 

Eian.  ?otmi  gittafle  appoggiata  alla  [cala, 

Hegr.  Segue  ribalda . 

Bian.  I  mi  uergogno. 

Negr.O  a/Jàspno  ,  ahimè  con  i  miei  panni  an  f 
peggio  c'è  ch'ei  V  andar  a  dtcedo,  do  uè  far  an 
no  fatte  comedie  del  fatto  mio  ,  apri  ch*io 
uoglio  ama^arti ,  e  poi  ancora  me  (lejfo  . 

ATTO      V* 


VILVPPO.    ET    VALERIO. 


O  t'ho  mille  uolie  detto 
Valerio  ,  che  tai  fono  i  tuoi 
meriti  appreffo  di  me ,  O* 
tanto  l'amore  ch'io  ti  por-- 
to  ,  ch'io  non  rejìaro  gia* 
t.ìai  di  far  cofa  ne  per  pe» 


Tiglio ,  m^er  altro,  ond*iq 
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«edro  farti  piacere  :  pero  non  accade  che 
tu  mi  prie^l)i,  ne  ojferi  te  Jlejjo  ;  f///o  fo- 
no prontìpimo  a  feruirti ,  fé  ben  ne  liouef- 
(Inmaiur  pritio  di  Mita  .  poi  il)e  pur  fci  di- 
Jpojlo  y  poi  clt  altro  non  ti  gioua  prouare , 
ocon  preghi  ,  o  con  for\a  dt  haucr  Sofà- 
nisba  ,  io  come  t'ho  promefjo ,  ti  metterò 
bora  ,  che  ne  uerrai  meco  ;  :n  ca/t  :  ^  con 
quelmij^lior  modo  ,  ch'io  mi  fapro  tmagi^ 
nare ,  la  guidare  in  quella  camera  a  meT^ 
fiala  j  doue  uo'f'jo  ì)ora  che  tu  tt  nafconda, 
^darotti  07ni  fuucrenel  portarla  uia , 
s'auien  che  il  comodo  ci  ucduimo  Tia  nette  . 

Vale.la  barca  bene  armata ,  &  ben  fornita  di 
ììUomint  è  aniui  pre/Jo  .  onde  ne  fuccederct 
troppo  lene  ;  c^ui  bif'gna  buon  cuore ,  & 
buona  re fo!u itone . 

Viluplo  nonfo  come  faremo  cojl  bene  ,  che  la  pa- 
drona uecclìut  e  ritornata  ,  che  non  credcuo 
che  per  Jla  fer.t  tornajfc  a  ca-a. 

vale.  A  gU  audaci  la  fortuna  profper a  ,  entria- 
mo in  cafa .  tna  come  faremo  che  ci  con- 
uerra  battere  ? 

vilup.  (^anto  a  cjue/ìo  è  prouijlo ,  ch^io  ho  una 
ch'.nue  che  apre  ,  O"  chiude  a  Juo  piacere  . 
herfu  entriamo  ,  ma  più  piano  ,  &  f'^c/o 
che  pofìibd  fa . 

vale.  Entriamo  eh* io  ueggto  c;^  fento  tienir gente» 

BRVNETTO     SOLO. 

aV  E  S  T  A  è  lanette  chefor/e  a  me  fa 
ra  più  lucida  eptu  chiarate  più  li  et  a  j 
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€he  giorno  ch'io  mi  uedcjfe  mai .  forfè  che  a 
Valerio  accadtrà  co  fa  onde  gli  conuerra  a 
uiua  for^a  abbandonare  Vtnegia ,  &  coji 
lafci/ira  quella  ,  che  cagion  è  che  fuor  d'o" 
gni  fperan\a  ,  preda  di  mille  crudeli  dolori 
mt  Jirugga  ,  C  ^ffi'gg^  •  confentapure  il 
cielo  ,  ch'etrli  nella  perfona  non  ricetta  ma- 
le alcuno  ,  ^  cojt  il  mio  caro  fratello .  io 
fento  non  fo  chi  uenire  ,  io  mi  uoglio  afcon- 
dere  in  quejlo  contorno  ,fn  ch'io  ueggia 
quello  che  n'ha  da  riufcire . 

ERASMO, ET    FACCHINO. 

Eraf.  y^  Vesto  mio  f 'Aiuolo  unole  ch'io 


hbandont  la  uita  ,  an'Xi  che  il  fato 
miglia  .  O  Dio  come  uanno  le  cofe  del  mon^ 
do .  ben  dijje  il  uero  colui,  che  dijje  ,  La  ui- 
ta il  fine  ,  <&  il  dì  loda  la  fera  .  mai  non 
fu  padre  al  mondo  c'hanejfe  più  [J)eran\a 
di  fgliuolo  di  me  ,  O-  certo  n'hcbbi  gran- 
•  di f  ima  ragione ,  per))  che  Valerio  mentre 
haus  attefo  nUo  jìudio  ,  non  folamente  è 
andato  al  para  di  qualunque  altro  [colare 
fia  flato  in  ?adoua  :  ma  da  mclti  di  molto 
giud'cio  .  i  flato  giudicato  migliore  affai 
di  coloro  da  chi  egli  infleme  con  gli  altri 
udtua  le  lettioni .  mifero  me ,  che  poi  ch*e- 
gli  innamorato  s'è  in  quefla  città ,  mai  più 
ha  uoluto  ueder  ,  come  riferito  mi  è  flato  ; 
ne  libro  ne  frittura  .  ne  mai  è  flato  pofli- 
bile  quinci  leuarlo ,  ne  con  lettere ,  ne  con 
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amico  alcuno  .  Onde  me  flato  for\a  alla 
fine  nfo!{i:rmi  di  ttenire  io  in  per  fona  ,  a 
uederne  l'uìtmio.  dimmi  Facchino  ,  credttit 
cheiniH't  feruiior:  pot ranno  di  ctu)  a  poco 
uentre  done  noi  anduimo  con  le  rohbe  in 
^oi'do'a? 

V.:cil/.  -Aa.  mcfjiv  no  ,  che  l'aio-ua  è  tropp  bajju ,  e 
fi  la  no  crefcerà  fors  ben  a  cjuuttr  bori . 

Eraf.Siamo  noi  lontano  da  i  Crojacchieri  ì 

Tacch.MefJér  no  ,  meijer  no  ,  e  fem  la  debot , 

Eraf.  lo  fcnio  mi  gran  rumore . 

Iacch.\'n  gran  rumor  ?  em  ricomandi  mejj'er . 

OR.SINO  A  CO  MP  AGNI. 


h: 


O  R  S  V  fldehfìmi  compagni  noi  ce 
iniratteniremo  fin  che  uedtremo  ti  fé- 

gno  per  locjuale  mi  gouerno  :  ma  io  fcnto 

un  grandipimo  rumore  in  cafa . 


SOFONISRA,   VALERIO,   ET   DO- 
ROTEA,     ET     VILVPPO. 

Sofo.     A    H  ' tradì t or  Ufàami  ,  ponimi  giù. 
Yale.  •l\  Non  dubitar  che  tu  fet  con  cui  t'ama 

più  che  padre  ,  &  madre . 
Doro,  a/;  uicini ,  o  amici  pigliate  il  traditore  che 

per  for'^t  mi  rubba  la  fanciu'Ia  . 
vilup.Lafciatelo  fare  ,  che  ogni  giorno  più  uè  ne 

cbianhtrete  contenta . 
Voro.lu  afjufino  ne  fei  flato  il  melano  ,  piglia- 

tdo ,  aita ,  Corona  porta  un  torchio . 
Orflno 
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ORSINO    A  COMPAGNI. 


A 


Mici  coTÌi>ì  per  quanto  io  compreti' 
do  ne  porta  la  mia  utta ,  uedÌAmo  cl>e 
egli  non  ci  [campi  dalle  mani  ,  fàctl  co  fa  ci 
farà  pigliarlo ,  ch'egli  è  folo  ,  e  noi  pa  - 
recchi  ,  andiamo  alla  uolta  fini .  Jìa  [aldo 
trijìo  huomo ,  oue  credit»  portarne  cojìei  ì 

VALERIO,    DOR.OTEA, 
ET       ERASMO. 


vale. 


TV  menti  per  la  gola  ch*io  trijìo  (la , 
(2r  qualunque  altro  lo  uorra  dire  gia^ 


Doro.Non  lo  lafciate  figliuoli  carifiimi ,  ben  che 
egli  ìubbia  lafciato  Sofonisba  . 

Erafi  O  figliuolo  carijhmo  ,  ben  me  lo  indouinai 
ioy  che  bene  ahuno  dt  qnefio  tuo  amore  non 
te  ne  poteua  fuccedere  :  mtfero  me  che  per 
leuarti  di  \inegia  pure  bora  gi^^go  da. 
ferrara ,  ne  péro  fono  a.  tempo  fé  non  a 
uederti  in  mahfiimo  termine .  Fighuoli  ca- 
Ttjhmi  to  ui  prego  che  fen\a  proceder  piit 
auanti  noi  mi  rendiate  libero  il  mio  figli' 
uolo  y  che  di  ritenerlomt  poc»  a  uoi  farà  uti' 
U  ,  e  honore ,  doue  a  me  potrebbe  ejjere  di 
ejìremo  daì.m ,  O"  uergogna . 

X^oro.Dimmt  buon  uecchto  quefio  è  tuo  figliuolo  ? 

Eraf  Egli  è  mio  figliuolo  certo  ,  0' gratta  di  Dio 
delle  ricche ,  O'  buone  cafate  di  Ferrara . 
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Doro.  A  f^ol  medefJrni  faceua  il  dishonore ,  pero 
che  cjuefia  fiViciitlìa  ancora  lei  è  Ferrare - 
fé  ,  ben  :ke  vìulti  fin  cjuì  ["huhbiano  tenU' 
ta  Venctiami  e  figlinoli  mia  ;  un  mio  fra- 
tello y  che  non  molti  mefi  ha  die  morì  ;  già. 
fono  tredici  anni ,  che  a  me  l^arreio  da  Fer- 
rara. 

Eraf.  B<ugionami  il  tutto ,  che  quejìo  è  uno  gran 
miracolo . 

Doro.  Io  ti  diro  ufcendo  egli  di  ferrara  a  cauallo  , 
per  tienirfene  come  mi  d'JJe  ;  alle  barche  a 
francolino  ;  s'abbattè  a  pafjar  per  una 
Jìrada  dotte  s'abbrwriaua  un  paWXp^o  ,  cJ;* 
pafJAndo  oltre  per  jìrada  uide  la  fanciul- 
la ,  che  due  anni  allhora  poteua  haner  -^fra, 
me'Xo  il  furor  delle  genti  che  aiutauano , 
^  le  pietre ,  O'foco  :  onde  gli  uenne  pie- 
tà, (jT*  accojlatofele  col  cauallo ,  da  terra  la 
prefe . 

Eraf.  O  inaudito  cafo .  fegue'di  gratta . 

Doro.La  fanciulla  come  a  Dio  piacque  non  di  (fé 
altro ,  an"^  puerilmente  facendogli  carel^ 
Xe  ,  mojlraua  uolerlo  ringratiare ,  &  in 
cfualche  parte  rendergli  gratitudine  del 
beneficio  ch'egli  le  hauea  fatto  ,  leuiindola 
dal  periglio  :  onj^  ella  facilmente  penta  da 
qualche  pietra  Carta .  il  fratello  mio  che 
ne  moglie ,  ne  figlio  alcuno  hauea,  (jr  ajfai 
bene  accommodato  fitrouaua  di  robba  ,  co- 
me fé  Iddio  quejla  per  fua  data  gli  hauef- 
fe  yfece  fubito  difegno  di  portar feii  /èco  ^  e 
Jen^  dirne  ad  alcuno  alcuna  (oft  Riamai  , 
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tenerfela  per  figliuola  .  fiche  troppo  bene 
gli  ritifcì ,  percioche  tutti  ài  caft  occupati , 
&  impauriti  dal  foco  ,  di  ao  r.i'.ìlA  s*accor- 
/ero  ,  onde  egli  in  quejìu  terra  fé  In  portOt 
O'come  fra  fedtutfato  hauea  ,  cefi  fece. 
che  uenendo  a  morte  la  lafcio  fola  Inrede  di 
ciò  tìye  ft  trouana  del  fuo .  io  fi>hi!,nente 
fempre  per  i  fuoi  buoni  cc/luni! ,  Cr'  tti^tt*' 
te  ,  l'ho  amata  piu  che  la  una  propia . 

Eraf  O  miracolo  flupendifìimo ,  o  cafo  troppo  in- 
credibde  .  [àppi  Donna  da  bene  ,  che  cojìei 
è  miafigl'ttola ,  cy  è  forella  di  Valerio,che 
per  amante  fin  qui  tenuta  l'haue  ,  O"  oltre 
la  fede  che  de  mille  genttlhuomim  ti  potrei 
dare  ,  che  fanno  ch'io  perdei  quefla  fghuo- 
la  :  laquale  fempre  ho  tenuto  per  fermo , 
che  nel  foco  ardt/fe  ,  io  te  ne  darò  un  mag- 
giare  fe<rrio  ,  che  è  queflo  :  ihe  la  giouine 
ha  ildet':  graffo  del  pie  dejlro  ,  cort>  fiche 
a  pena  fi  può  conofcere  per  deto  ,  &  oltre 
cto  s\incora  tu  ferbt  la  picciola  uejÌHrelta, 
ch\lla  indojfo  hauea  quando  luo  fratello  U 
mtrubbo,  ucdtrai  che  qui  daua'>'e  tiene  co- 
me per  laccio  un  fa-detto  d'^irgenfo  ,  daue 
è  int.i'rliato  d  nome  mio ,  e //e  iLrafw  :  la- 
qual  ^ccfa  feci  accio  che  fé  pcrdiiia  come 
fuvle  accadere  ;  ella  fi  fojje  ,  che  <hi  ritro- 
uata  l'haueffè,  fape/ìe  anco  a  eh;  rimcnarii. 

Doro.Onnipotentifitmo  Dio ,  fra  fempre  laudalo 
il  nome  tuo  ;  aprejjo  di  te  è  fatile  ogni  co  fa, 
quefio  foio  y&  a  pena,  pojfo  credere  di  tie^ 
der  quel  cl/to  ueggio ,  O*  udir  quel  ch'i 9 
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odo  Erafmo  io  t\ihhraccio  in  loco  del  mio 
dolce  fratello ,  quejlA  è  laJì^Luola  tua^  che 
negar  non  fi  può  ,  &  per  la  forni  gli  a  ,  ^ 
per  gli  occulti ,  ^  troppo  grandi  fegni , 
che  dato  me  n*hai . 

OR.SINO,  ET    VALEEllO. 

FR.ATELLO,  fé  da  me  oltraggiato 
ti  /ènti ,  perdonami  che  non  per  offen- 
der te,  cl/io  non  conofceua  :  ma  per  difen- 
der l'honor  di  tua  forcUa ,  mi  ti  fon  pojlo 
cantra  ,  del  cut  ualore  ,  c^  della  cui  belle\- 
^4  f^iu  che  alcuno  altro  fojfe  giamat  tnua- 
ghito  fono  fiato  ,  Cf  faù>  più  che  mai  fin 
ch'io  uiua . 
Vale,  lo  ti  accetto  per  fratello  ,  ^pofcia  che  l'a- 
mor tuo  uer/o  di  mia  forella ,  c^  apre/fi>  la 
nobiltà  0'  la  gentàel^a  tua ,  è  tale  che 
merita  ogni  bene ,  che  troppo  ben  conofco 
iù  te  ;  io  intendo  di  pregare  il  padre  mio , 
che  a  te  la  concederà  per  moglie .  ma  pri- 
ma uoglio  che  tu  [appi ,  come  una  tua  fo- 
reUa  cfìiamata  Cornelia  ,  che  anego  in  ma- 
te aluiaggio  di  P^imini ,  come  Japer  dei , 
m*amo  tanto  ch'io  ardifco  dircy  che  per  mia 
cagione  fi  gittaffe  in  mare  ,  per  effèrle  io 
fiato  fempre  crudele ,  come  farà  fede  una 
fua  nutrice ,  che  ancora  hauete  tn  cafa ,  che 
il  tutto  fa .  co  fi  fojje  ella  uiua  ,  ch'io  ti  pro- 
metto per  quel  uero  iddio  ,  che  hoggi  cofi 
Jiupendo  miracolo  ueder  ci  lafcia ,  che  io  la 
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pigliarci  per  mrglteyO'  doppio  parente» 
do  faref:mo  ad  un  tratto . 


V 


BRVNETTO. 

A  L  E  R  1  o  ecco  colei ^che  doppo  tan- 
ti pianti ,  doppo  tanti  fofpiri  ha  pur 
(onfeguito  Njonejìofiio  de/io  ;  fé  quello  at^ 
tender  uuoi ,  c*hora  bar  promeffo  qui.  io  fo- 
no quella  sfortunata  Cornelia  da  te  tanto 
difpre'Xyita  ,  (^  deri/a  ,  ^  dal  padre  mio 
^  dalla  madre,  O' fratello ,  che  qui  èpre- 
fente ,  tanio  amata  ,  e?'  '«  nano  quattro 
me/i  Ugrimata  ,  per  uentrti  a  (enitre .  pò- 
fcia  (lialtro  iton  mi gtcuaua  ,  ufnt  uno  in^ 
tiranno,  efiendovepero  con'apeuole  la  mia 
nutrice  ,  jen7{<i  laqual  far  non  patena  y  ^ 
cofi fìngendo  mler  ire  a  Ktmtnt  per  folawo 
da  alcuni  parenti  che  ci  haueuamo  ,  feci  in 
modo  tale  ,  che ,  come  fi  fa  ,  diedi  noce  di 
effere  annegata  ,  laqital  co  fa  ajfermo  la 
ìiaila  pochi  giorni  poi  uenendo  a  cafa  :  pò- 
Jcia  tenni  uu  come  tu  megho  eh'' altri  fai , 
di  uenirtt  per  raga^o  a  feruire  :  il  che*mi 
rtufà  .  ch'io  fìa  quella  ,  con  acqua  chiara 
hor  horaf arollo  manifejìo  ,  pero  che  queffo 
che  mi  face  apparer  bruna  ,  O'  di  forme 
dalla  femhtan\a  mia  ,  e  una  acqua  die  mi 
diede  la  mia  nutrice  :  laquale  con  acqua 
chiara  fubito  (ì  manda  uia . 
Valt.  O  auenimento  che  in  m:lle  fecoli  ricordato 
farà,  fé  quel  ch'io  odo  e  ucro  ;  com'è ,  che 
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ben  adejjò  ti  raffittirò  . 
Br«.  ManJtfì  per  itSaila ,  che  II  tutto  fa  :  ma 

ti'  fratello  carifìimo  ahbr.icciami . 
Orft.  ofjrell'i  cLa  me  tanto  lacrimata  :  quai  fa- 
ti benigni  mi  li  fanno  ,  quando  manco  Jpe» 
raua  :  tn  quefo  habito  uedere  ? 
vale.  E  tu  padre  mio  dolafìimo  abbracciami  :  c^ 

tu  fìmdmente  forellafcono/cifita . 
Yraf.  O  figliuola  . 
Scfo,  O  padre  ,  o  fratello  . 
\  Ale  l\tdre  mro  diletto ,  poi  che  piaccìuto  è  a  co- 
lui ,  che  ci gouerna ,  farci  gratia  di  ritro- 
mr  colei ,  che  uot ,  la  madre,  ^  io  habbia- 
mo  tanto  in  aanofojpirata  :  piaccia  ancora 
a  uoi ,  che  queflo  gwuine  qui ,  che  amata 
tanto  tempo  di  fantv ,  c^  honejìo  amore 
l'ha  :  le  fa  JJ)ofo  0- poi  che  f uà  far  ella  con 
eofi  lodeuole  inganno  ;  a  me  ha  dimoflraio 
lo  infinito  amore  d'ella  mi  p^rta  :  ch'io 
Jì.-ni'mente  a  lei  fìa  fpofo .  ne  mi  contradite 
drìhinla  cofì  giufia  ,  (he  s^apaffo  apajfo 
uorreie  ben  cvnfderare  ,  trouarete  che  Id- 
dio non  ha  fi  raro  cafo  fatto  palefe ,  fé  non 
perche  ciò  fafje .  olire  poi ,  ci)  e  per  nobiltà  , 
ne  per  riich?7^;ane  per  uirth  ,  che  prima 
douea  dire,rici(ftr  non  douete  ti  parentado. 
Eraf  T'ghuolo  mio  dolcfimo  ,  io  non  fo  aprir  la 
bocca  ,  che  mi  par  d' fognare  ,  tante  cofe 
maraui-rlio/è  ad  un  tempo  mi  s'apprefenta- 
no  inan^  .  faccia  fi  di  queflo  ,  csr  d'ogn  al- 
tra lefa  CIO  eh?  ti  pvre ,  che  per  contentarti 
ttr.r  ,  (y  ho  Li  uii.'i  cara . 
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